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«Finché la conoscenza non si trasformi 
in volontà intuitiva della zona in cui la natu-
ra ahrimanico-luciferica determina i moti 
del sentire e del pensare, della brama e della 
avversione, dell’avidità e del risentimento... 
da un tale fondamento è il male: dell’anima 
e del corpo. La guarigione è trovare il reale 
fondamento. ...L’operatore che riconosca il 
falso fondamento se ne separa: vince l’ente 
ahrimanico, in quanto può guardarlo con le 
forze dell’Io, che è il vero fondamento». 
 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero. 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 65 
 

La scuola del non-egoismo passa attraver-
so le prove enunciate: nell’ordine rompere il 
guscio di noce dell’intellettualità sterile e 
fine a se stessa, tuffarsi nella colonna di Luce 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

del pensiero vivente, risalire ad anguilla il 
fiume di Luce stemperando i colori dei pas-
sati sentiri e riconoscere il Calore rinnovato 
della conoscenza nella volontà intuitiva, riu-
nita in unicum con il pensare e il sentire. 

Il vero fondamento riconosce il nuovo 
otre: “Non Io, ma il Cristo in me”. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Questo antico detto inglese è stato adottato dal partito 
euroscettico britannico di Farage nella recente tornata 
elettorale per il Parlamento europeo. Avverte, in via di 
metafora, con la piana saggezza rurale, che è troppo tardi 
per rimediare alla crisi in atto. E intende anche far capire 
alle vittime della volpe-crisi – i polli-poveri, o i poveri 
polli – che, a ben guardare, l’astuta predatrice ha appro-
fittato sia della mancata vigilanza del pollaio-società da 
parte del fattore-governo, sia, in misura maggiore, della 
ingenua condotta degli stessi pennuti-utenti, e che quindi 
l’attuale crisi finanziaria le vittime se la sono meritata! 

Chi segue la Scienza dello Spirito corre il rischio di consi-
derare le problematiche sociali, in particolare quelle econo-
miche e finanziarie, e di queste il maneggio del denaro con 
tutte le dovute implicazioni, come delle tematiche fuor-
vianti, capaci di distogliere il discepolo da una seria ricerca 
dell’autorealizzazione, che dovrebbe invece avvenire soltanto attraverso le metodiche, le disci-
pline e gli strumenti didattici antroposofici. Una forzatura interpretativa delle verità trascen-
denti, che tali sono quando, cosí dice Rudolf Steiner, sperimentano il vaglio della materialità: «Il 
mondo deve venir percepito e sperimentato dall’Io attraverso processi materiali. L’Io non trova 
in sé tali processi materiali, se vuole venir riguardato come entità spirituale. In ciò che esso 
elabora spiritualmente non è mai inserito il mondo dei sensi. L’Io deve ammettere che il mondo 
gli rimane chiuso, se non si mette in relazione con esso in modo spirituale. Passando poi alla 
sfera dell’agire, dobbiamo del pari trasformare i nostri propositi in realtà con l’aiuto di sostanze 
e di forze materiali. ...Come al materialista non è possibile annullare lo Spirito, cosí allo spiritua-
lista non è possibile annullare il mondo esterno materiale» (Filosofia della Libertà, O.O. N° 4). Il 
Maestro dei Nuovi Tempi ribadisce questo concetto in un altro suo scritto: «L’elemento spirituale 
ha valore solo quando interviene direttamente nella vita materiale, quando riesce realmente a 
reggere e dominare l’elemento materiale; altrimenti non ha valore» (Come si opera per la Tri-
partizione sociale, O.O. N° 338). Sempre nella stessa conferenza, viene specificato che laddove 
l’elemento spirituale non ispira e sorregge l’azione umana, «dove predomina la vita economica, 
tutto assume carattere di merce, tutto diventa merce: la forza lavorativa diventa merce, lo Spirito 
diventa merce». 

Oggi siamo a questo: lo Spirito è diventato merce. In questo padule di intenti e comporta-
menti mercantili, la società umana è simile a un pollaio in cui si è infilata nottetempo la volpe 
della speculazione finanziaria, e divora i pennuti che si erano illusi di poterla usare a loro pia-
cimento e profitto, come i sudditi dell’imperatore del Faust di Goethe si erano sfrenati nell’uso 
della moneta fantasma. 

Domandiamoci: quando si è attivata la volpe? Ovvero, quando è iniziata la sua manovra di 
aggiramento del pollaio, rappresentato dalle risorse economiche e finanziarie delle nazioni, prima 
europee e infine mondiali? 

Goethe iniziò a scrivere il Faust pressappoco nel periodo in cui i fermenti illuministici accen-
devano il fuoco della rivolta sociale in Francia, un moto che doveva poi deflagrare in un inconte-
nibile rogo. Una delle volpi piú attive in quel tratto di storia francese fu senza dubbio il Ministro 
delle Finanze reali, Jacques Necker, svizzero e banchiere, che da par suo seppe cavalcare indenne 
l’onda rivoluzionaria, di cui portava, secondo dicerie accreditate, occulte, esiziali responsabilità, 
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come l’intrigo della collana, di cui fu vittima Maria Antonietta, o il rinvenimento in armadi di 
ferro di dossier compromettenti riguardanti il re e la regina, oltre a decreti fiscali vessatori per 
esasperare le classi sociali inferiori.  

L’abilità di una volpe che si rispetti è di sopravvivere alle razzie che provoca. E Necker 
sopravvisse alla prima e piú grande operazione di spodestamento di una monarchia cattolica e 
soprattutto della scristianizzazione delle nazioni europee, che doveva concludersi col secondo 
rogo rivoluzionario, quello in Russia. Possiamo immaginare che fu proprio Necker a ispirare 
Goethe, alla volpina abilità del banchiere nel maneggiare il denaro e soprattutto nel farne stru-
mento di dominio politico nella realtà esteriore, e di asservimento animico in quella interiore, 
nel ricavare dal nulla – qui è lo zampino infero – denaro partenogenetico, quando nel Faust fa 
suggerire da Mefistofele all’imperatore, ormai alla bancarotta, di procurarsene in quantità 
illimitata stampando carta moneta avente il valore virtuale dei tesori e delle ricchezze nascosti 
nel sottosuolo del regno. Sarà lo stesso imperatore a garantire la correttezza dell’operazione, 
in un editto: 
 

«Sia noto a ciaschedun che lo desidera! 

Questo biglietto val mille corone: 

gli si assegnan per certa garanzia 

gli immensi beni ascosi a profusione 

nel sottosuol della Corona mia. 

Fu provveduto a che sí gran tesoro, 

se dissepolto sia, 

torni la carta a surrogar con l’oro». 
 

Il Tesoriere, complice, esegue: 
 

«E perché si allargasse il beneficio 

súbito a tutti quanti, 

l’intiera serie fu bollata. Pronti 

sono i biglietti ormai da dieci, trenta, 

da cinquanta e da cento. 

E non puoi credere 

quanto vantaggio n’è venuto al popolo. 

Oh mira, Maestà, la capitale, 

squallida insino a ieri e mezzo morta, 

come ha ripreso vita! Come brúlica 

tutta di folla in giubilo festoso!». 
 

La carta si sostituiva cosí ai metalli nobili in modo specioso, e il suo controvalore non era 
rappresentato da un prodotto della terra o del lavoro artigianale o creativo, ma si autoprezzava 
sulla base di un credito fittizio.  

Erano i prodromi dello Stock Exchange, della Borsa, con le opzioni, i bond e i derivati. La 
finanza tossica iniziava a gonfiare la sua bolla virtuale. La volpe si insinuava nel pollaio eco-
nomico dei popoli per gestire la stampa della cartamoneta, operare i cambi delle valute, am-
ministrare i depositi bancari, regolandone i flussi in entrata e in uscita e fissandone i relativi 
interessi. 
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«Stanno, da mane a sera, spalancati 

gli uffici ove si cambia la valuta. 

Ogni foglio di carta anche sparuta 

fa le veci, Signor, debitamente 

di oro e argento, là. Naturalmente, 

con il debito sconto. 

Volano quindi, tutti, ad aprir conto 

da fornaio, vinaio e macellaio. 

Mezzo mondo 

(dimentico ogni guaio!) 

a baldoria s’è dato e a gozzoviglia 

mentre l’altra metà, svelta si abbiglia 

di vesti nuove, per potersi intorno 

a suo bell’agio, alfin, pavoneggiare. 

E tutto il santo giorno, 

il mercante tessuti ecco tagliare, 

ecco cucire abiti il sartore. 

“Viva l’Imperatore!”, 

è il grido che d’attorno vola e squilla. 

Ed a quel grido, prodigo zampilla 

nelle taverne il vino in gorgoglío, 

mentre nelle cucine, ad alto costo, 

si cuoce a lesso, in umido e in arrosto, 

tra un chiassoso di piatti acciottolío». 
 

Goethe descrive il grande inganno del denaro facile, sradicato dal lavoro e dal prodotto. È la 
prodigiosa “Catena di Mefistofele”, che rivela il suo surrettizio meccanismo quando l’ultimo anel-
lo della catena – canonizzata con il termine di “Catena di Sant’Antonio” – pretende di essere 
pagato per quello che ha fornito al circuito di scambi virtuali senza la contropartita materiale. 

All’inizio, però, il sistema all’apparenza ha funzionato. Chi non disponeva di capitali per im-
prendere, ha chiesto un finanziamento attraverso le azioni di Borsa o con un prestito bancario. 
I governi, sempre piú tributari dei meccanismi bancari, erano soltanto virtualmente possessori 
dell’autorità del loro titolo e ruolo. Nella realtà, sempre piú hanno demandato ai padroni del 
denaro le decisioni politiche, e molti conflitti, all’apparenza causati da questioni dinastiche o 
religiose, nella sostanza dovevano in-
staurare e regolare strategie specula-
tive dei cartelli bancari e finanziari. I 
quali, ovviamente, usando i mezzi di 
informazione, vedi gazzette e quoti-
diani, di cui si sono assicurati la pro-
prietà, si dichiaravano fuori dai gio-
chi delle lotte dinastiche e confessio-
nali, unicamente interessati a pro-
muovere le iniziative finanziarie che 
portassero utili ai loro istituti. Ma è 
come il Paese dei Balocchi: i Luci-
gnoli e i Pinocchi hanno sperperato, 
godendo. La mezzanotte, con il con-
to da pagare, non tarderà, operando 
la metamorfosi dell’uomo cogitante 
in un coatto di cupa bestialità. 

Questo gioco di demoniaca seduzione e di umana perdizione, con relativa abdicazione alla 
propria natura divina per farsi creatura da razzolo e pollaio, è iniziato illo tempore, in ogni 
luogo della terra e in ogni periodo della storia umana, ma ha avuto il suo stigma etico-filosofico 
nell’Età dei Lumi, e ha incubato i suoi germi in quell’athanor di sovvertimenti ideali, sociali e 
politici che è la Francia. Per questo, piú o meno nella seconda metà del Settecento, dalla natía 
Francoforte, vi si trasferí Amschel Rothschild, banchiere e cambiavalute, certo che nel brodo 
della finanza francese avrebbe meglio e con maggior profitto impiegato il suo talento speculativo. 



L’Archetipo – Luglio 2014 6

 

Mentre i francesi si scannavano tra loro, portati a tanto da moti e intrighi di corridoio delle 
lobby segrete(la parola lobby viene dall’inglese e indica il luogo del palazzo, della dimora, del 
castello, della corte, in cui si prendono le decisioni che decidono le sorti della casata, della fami-
glia, del regno, della nazione), Amschel Rothschild comprava giornali e soprattutto barche, 
che attraversavano la Manica non per trasportare passeggeri e merci ma solo informazioni 
sull’andamento dei mercati, sui fatti di cronaca, sugli incidenti territoriali e previsioni meteoro-
logiche: notizie che, del tutto inutili per l’uomo della strada, al banchiere e al broker di Borsa 
fornivano dati essenziali per imbastire le sue speculazioni. Gli operatori finanziari di Londra, 
tra cui uno dei fratelli di Amschel, Nathan, seppero con dodici ore di anticipo della sconfitta di 
Napoleone a Waterloo, un lasso di tempo piú che bastevole per battere i concorrenti nel piaz-
zare offerte e acquistare azioni. Grazie alle barche veloci di un Rothschild. 

Oggi, computer sofisticatissimi eseguono in decimi di secondo operazioni di compravendita 
di azioni e trasferimento di capitali da un continente all’altro, raggiungendo luoghi sperduti in 
mare, nel deserto, nella giungla, e volpi entrano nei pollai di tutto il mondo con le comunica-
zioni GSM. Tutto questo gran daffare di ingegni e congegni, che avrebbe dovuto procurare 
benessere e serenità alla popolazione, ha finito con l’arrecare l’esatto contrario all’intera col-
lettività, compresi gli autori del magheggio. 

I quali, avendo spopolato il pollaio, non hanno piú polli da spennare. Campano, anzi so-
pravvivono, sulle riserve accumulate, sui privilegi acquisiti, asserragliati in fortini residenziali, 
viaggiando in auto blindate, con guardie del corpo; le loro navi viaggiano sotto scorta di vigilanti 
e contractor, che usurpando l’immunità socio-politica dei loro datori di lavoro, non temono di 
dover rispondere dei loro colpi di sonno e dei loro miraggi ottici. La Catena di Mefistofele ha 
rivelato tutta la sua vacuità. Ma chi l’ha iniziata e vi ha partecipato si rifiuta di prenderne 
atto, e abituato a speculare su tutto, specula anche sulla verità e realtà dei fatti, trova scuse, 
inventa alibi, escogita colpevoli virtuali. 

Si vanno disgregando le utopie universalistiche di inizio Novecento, di cui non sono state 
ancora seriamente valutate le responsabilità nelle varie rivoluzioni, dittature, guerre mondiali 
e cortine di ferro. Non sono servite a tenerle in vita le incubatrici, a ciclo forzato, delle entità 

sovranazionali, come ONU, CEE poi UE, FED, BCE, FMI, 
WTO e tutte le filiazioni da queste derivate, con sigle diverse 
a seconda dell’area geografica di pertinenza, per gestire le 
occorrenze politiche, mercantili e monetarie. Non ha funzio-
nato. Molti popoli, asserviti per secoli da bieche colonizza-
zioni, per lo piú occidentali, si sono svegliati e hanno colto, 
sotto la patina del garantismo cosmopolita, l’antico inganno 
di chi, in virtú di una millantata superiorità genetico-morale, 
intende mantenere il dominio. 

Vero è che agli antichi colonizzatori alla Livingstone, che 
se non altro avevano una loro bonomia teatrale nel tratto e 
nell’abbigliamento, e una connotazione anagrafica e terri-
toriale, si sono sostituiti i gestori della governance occulta, 
apolidi, inappartenenti, che hanno solo infestato gli involucri 
delle organizzazioni universali, per cui il loro operato figura 
come una emanazione direttiva delle precedenti entità, ma 
nella sostanza si propongono soltanto di tutelare profitti e 
interessi esclusivi. I cosiddetti organismi internazionali, che  

 David Livingstone in Africa dovrebbero agire super partes, sono invece di una parte, e la 
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gente ovunque lo ha capito, per cui le ordinanze, le intimazioni o le raccomandazioni lasciano 
il tempo che trovano, fanno i titoli dei giornali e dei notiziari Tv, poi chi vuole bombardare, 
bombarda, chi vuole torturare, tortura, chi vuole invadere, invade, chi vuole speculare sulla 
moneta, specula, chi vuole intossicare i titoli bancari, li intossica, chi vuole operare la tratta 
dei nuovi schiavi, arma barconi. 

Siamo al “Si salvi chi può!”, all’“Arrangiatevi!”. Perciò soffiano sempre piú forti i venti di 
secessionismo, di assenteismo dalla vita politica e sociale, dalla famiglia, dalla coppia. Viene 
spontaneo contraddire la poesia di John Donne, il quale affermava che l’uomo non è un’isola a sé 
stante, e dunque non ci si dovrebbe chiedere per chi suona la campana... Al contrario, oggi la 
maggior parte degli uomini è diventata proprio un’isola a sé stante, nella vastità del caos 
mondiale, in un mare torbido in cui il predatore può agire all’improvviso, senza tema di ritorsioni. 
Il predatore infatti ha le spalle ben coperte: possiede Case editrici e canali televisivi, sul suo libro 
paga figurano eccellenze intellettuali, mezzi busti e testimonial di grande presa mediatica. Mai 
come oggi, il predominare è chic. A cosa serve, verrebbe da chiedersi a uno non addentro alle 
segrete cose, tutto questo iper-apparato? Semplice: serve a fornire alibi e giustificazioni tecniche 
ed etiche ai vari predatori globali, che del loro modus praedandi fanno un modello di efficienza, 
di munificenza persino. 

Ecco allora che, su un quotidiano di grande tiratura, uno di questi volponi sovranazionali si 
autocensura. Ma l’autodafé è solo apparente. In realtà, col suo furbo argomentare mira a 
spacciarsi per mecenate: «Ho deciso di diventare ricco per migliorare il mondo» è una delle 
perle del suo articolo. E ne infila altre dello stesso tenore e stile: «Anche gli speculatori possono 
fare del bene». Ma poi, cercando di autovalutarsi ed assolversi, rivela i meccanismi che consen-
tono ai padroni del denaro di arricchirsi: «Ho chiesto, per esempio, di vietare strumenti finanziari 
pericolosi come i “credit default swap”, che ritengo delle vere e proprie bombe a orologeria, 
benché possano essere molto lucrativi per investitori come me. Altri miliardari degli hedge 
fund pagano milioni di dollari ai lobbysti per scongiurare imposte piú elevate nel loro settore. 
Io invece lotto per aumentare la tassazione sui profitti da capitale, il che significa naturalmente 
che dovrei pagare di piú in futuro». E piú avanti conferma come lui, e altri suoi ‘colleghi’, possono 
dettare ai politici indirizzi e scelte, e quindi governare per ellissi. 

La coperta viene tirata da chi è piú forte e possiede le chiavi del macchinario speculativo delle 
Borse mondiali, e le riserve di oro e petrolio, le sementi e la grande distribuzione. Insomma, il 
potere della governance palese ed occulta. Ma il denunciare questo viene definito complottismo e 
dietrologia. Mentre è la vera origine della crisi dei Paesi meno protetti dagli strumenti finanziari 
delle grandi lobby sovranazionali. 

Gli italiani non sono da rifare, come si di-
ce nel giro mediatico, come affermano tutti 
gli esperti alla Tv e nei giornali. Gli italiani 
sono da svegliare, perché non giochino piú 
in Borsa, perché consumino merci italiane, 
anche e soprattutto delle produzioni locali e 
regionali, perché non usino troppo le auto-
mobili e prendano di piú i mezzi pubblici, 
che passino le ferie in Italia, che si facciano 
un piccolo orto familiare sul terrazzo o nel 
cortile, o negli appezzamenti di terra al 
paese. Che ritornino alla dieta risparmiosa 
degli antichi italici, magari usando sementi 
proprie, frutta propria. 
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Non è detto che tornare alla mo-
neta nazionale risolva tutti i proble-
mi. Ormai il meccanismo perverso 
della finanza speculativa e vessatoria 
è andato troppo oltre, si è radicato 
troppo perché sia facile ritornare alla 
lira, alla dracma, al franco o al marco. 
Il problema è la presa di coscienza 
che siamo nelle mani di gente che non 
ci ama e che ci vorrebbe ormai con-

taminati da promiscuità anarcoidi, oppure emigrati, esodati, privi di identità e di creatività.  
Possiamo però affrontare i problemi con una consapevolezza diversa, piú aderente alle realtà 

delle cose, sapendo chi e come ha ordito la congiura e i mezzi con i quali la sta eseguendo. Non 
prestare il fianco, sapere che il danno è momentaneo, il male passeggero, i vessatori di oggi 
saranno le vittime di domani, se non si convertiranno alla fratellanza. Se insisteranno nel 
malaffare, pagheranno, ma non per mano delle vittime di oggi. Ci penserà Chi sa quando la 
misura è colma e separerà il grano dal loglio, e il loglio verrà gettato nel fuoco, e il fuoco purifi-
cherà il mondo.  

La vita dell’umanità verrà vissuta con la legge del cuore. Intanto, vigilare e attivare il pensiero 
libero dalle pastoie dei sensi. Convogliare il flusso degli intenti individuali nel grande fiume dei 
comuni interessi e fini. Rudolf Steiner ha parlato spesso dell’azione sociale. Nell’ambito del finale 
progetto della Tripartizione, essa è un valido strumento di correzione e integrazione di possibili 
derive speculative e corporative della ricchezza universale. In tale prospettiva, accanto all’opera 
di sublimazione interiore dell’individuo, pietra angolare di ogni edificazione ideale e spirituale, 
nascono istituti bancari e finanziari a finalità etica e caritatevole. Quelli di Yunus in India sono 
tra questi. In Europa l’indirizzo antroposofico è la linea portante di molte iniziative bancarie e 
finanziarie, come la fondazione della Nouvelle Économie Fraternelle in Francia, la Banca Comu-
nitaria per il Prestito e il Dono in Germania, la Mercury Provident Society in Inghilterra, la Banca 
Triodos in Olanda, la Banca Comunitaria Libera in Svizzera. Ce ne informa Christian Bouchet, 
nel suo libro sulla vita e l’opera di Rudolf Steiner, riferendosi alla concezione del Maestro dei 
Nuovi Tempi in merito ai processi economici rapportati alla ricerca spirituale: «Nel progetto di 
Tripartizione sociale sviluppato da Rudolf Steiner, viene avanzata l’idea che in ambito economico 
debba regnare la fratellanza, e che, per favorirla, gli attori – produttori, intermediari e consumatori 
– debbano diventare coscienti della reciproca solidarietà attraverso forme associative. Nello spirito 
di Steiner, le banche devono, in quest’ottica, svolgere una funzione mediatrice essenziale per 
introdurre maggiore coscienza e trasparenza nella circolazione del denaro. In effetti, nella chiarezza 
delle rispettive intenzioni di chi presta e di chi prende in prestito denaro, la cosa può concorrere a 
un’economia fraterna». Iter di fraternità avente nella donazione il suo finale traguardo. 

La Volpe è nel pollaio, e l’uomo, come il cane Melampo, vi si è accordato per godere degli 
effimeri privilegi della predazione materica. Ignorando che il rispetto dei ruoli è parte di un dise-
gno trascendente che assegna alla creatura umana quello di battistrada e alfiere del cammino 
evolutivo. Poiché l’uomo non è un animale da cortile e neppure la troppo paventata, astuta 
predatrice notturna. È un essere spirituale che non si è ancora liberato dal recinto del pollaio-
materia, e ne ha sofferenza e vergogna. Se mai questa volpe-crisi lo aiuterà, sarà per una presa di 
coscienza dell’eterno dissidio tra Bene e Male di cui è stato l’oggetto acquiescente di contesa. 
L’esito ultimo verrà dalla sua scelta. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dai giardini fioriti, al sole evaporano 

fragranze indefinibili, disperse 

si sciolgono nell’aria come incensi 

residui di fiabesche liturgie 

celebrate ai riverberi lunari, 

all’arcano lucore delle Pleiadi. 

Hanno danzato lievi, stelo a stelo, 

silfidi vaporose, intente a ordire 

merletti di rugiada. Le amadriadi 

hanno intrecciato serti dalla quercia. 

 

 

E tu, col verde che diffonde aromi, 

gli occhi ancora sorpresi dall’ondivaga 

luce di astrali peripli notturni, 

calma nel tuo risveglio ascolti l’arpa 

del silenzio tentare melodie 

cui la natura si raccorda. Esulta 

l’anima al prodigioso incantamento. 

Cosí, leggera, in alto palpitando, 

rapita nell’eterico respiro, 

ti porta l’ala del tuo sogno desto. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Sonorità  

 

Questa mattina sono stato svegliato dal canto 

degli uccelli. 

Nel dormiveglia ho individuato la tonalità di quei 

canti cosí apparentemente sconnessi. Ho ascoltato 

in maniera totalmente differente il canto di questi 

esseri tanto legati al Sole. Quei suoni erano carichi 

di significato. 

Credo che la forma musicale definita come 

“fuga” sia il prototipo di un dialogo perfetto. Ogni 

“voce” sviluppa, inventa, elabora ed esaurisce un 

dato tema sia singolarmente che collettivamente. 

La totalità delle voci costituenti la fuga, origina 

quindi una struttura architettonica di cui è im-

possibile spiegare l’origine. 

Se in una fuga sostituissimo al linguaggio musi-

cale il linguaggio corrente, dovremmo essere in 

grado di far parlare simultaneamente, ad esem-

pio, tre persone. Ognuna di queste persone dovrebbe pronunciare un discorso compiuto e 

simultaneo alle altre. Da questi tre discorsi simultanei dovrebbe nascerne un altro, creato 

appunto dalla sovrapposizione dei tre. 

Il pensiero umano non può rappresentare razionalmente questo procedimento musicale. 

Come spiegare? La nostra percezione porta verso di noi dei dati esterni che, filtrati attra-

verso il pensiero (quante persone sono in grado di pensare liberamente?), contribuiscono a 

formare un certo mondo interiore. Se avessimo invece, una volta ricordata la nostra indis-

solubile fratellanza, la possibilità di percepire l’esteriorità come ciò che il nostro essere indivi-

duale depone nel cuore di ogni individuo incontrato, dopo un primo eventuale momento di an-

goscia e oscuramento, incominceremmo ad amare incondizionatamente. E questo amore 

donato sarebbe la nostra unica luce in cui orientarci per il mondo. 

Direi allora: “Il mio mondo è l’amore che lascio nel cuore altrui”. Se fossi un uccello quindi 

direi: “Canto l’amore che ho donato e che trovo 

nel cuore altrui”. In nome di questa generosità, 

ancora troppo lontana forse per l’agire umano, 

spiego il canto degli uccelli e la complessità 

strutturale della fuga. 

Un’altra cosa che penso di aver capito è il de-

siderio di comprensione che domina l’universo. Il 

fine ultimo del canto degli uccelli, lo stormire al 

vento delle fronde degli alberi, il mormorío delle 

fonti, lo sciabordare delle onde sulla risacca, 

resta sempre e comunque l’essere umano. Sono 

questi suoni della natura la nostra meraviglia. 

La meraviglia non chiede, ma suscita stupore. Lo 

stupore è il terreno della comprensione. 

Nicola Gelo 

http://www.youtube.com/watch?v=1C5Oqi9FZcM
http://www.youtube.com/watch?v=1C5Oqi9FZcM
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AcCORdo 
 

Nuova poesia si può chiamare questo sentiero, perché le immagini divengono veste di una 
nascente divinità del mondo, delle cose, degli esseri. Infine è superato il mondo quotidiano. Esso 
è un antico canto che si cancella nella memoria, perché una nuova musica esprime la realtà della 
Terra: il risonare di nuova musica, nuova poiesis, nei cuori che cercano la reale luce. 

Cosí, lungo la corrente del tempo è ritrovata l’eternità come coronamento della diuturna 
elaborazione del divenire, secondo il nome segreto che di continuo restituisce, evocato, la forza 
magica necessaria a vincere la demonía della Terra. 

Non esiste fatto, cosa, essere umano, ossia maya, che debba alterare la pace profonda dei 
pensieri: non può essere lacerato il tessuto eterico del pensiero redento da falsi pensieri. Non vi 
può essere menzogna che scalfisca l’adamantino tessuto della Luce. È tutto sano, puro, primi-
genio, intoccabile. 

È Luce soave del cuore che si accende nei momenti del combattimento e della immediatezza 
dell’anima, nei momenti della scelta e del coraggio, nell’altezza e nella profondità. 

Lo Spirito vince, il Logos ha già vinto: perciò la luce del Graal risplende per coloro che 
hanno deciso secondo donazione assoluta di sé. Ognuno crea la propria storia traendola dal 
profondo dell’anima, dove affiora immacolato lo Spirito. Da questa zona il Christo vince e 
perciò non può non vincere sempre, in quanto l’anima ritrova nella luce la storia beatifica della 
sua origine divina. 

Come continuo fluire del kar-
ma nella corrente della libertà, 
si manifesta la realtà umana: 
per cui si può dire che il Logos 
domina tutta la storia umana. 
Questo è il vero “senso della 
Storia”. È vero che, in definiti-
va, “non muove foglia, che Dio 
non voglia” Il segreto di non 
contraddire le potenze del “de-
stino” è assumerle e assumerne 
la direzione divina. 

La verità dello Spirito è il 
suo distruggere la materia, per 
ricrearla secondo la propria vita: là dove lo Spirito distrugge la natura, nasce il pensiero, e 
lungo il sentiero aperto dal pensiero struggente, avanza il Pensiero creatore: si fa strada lo 
Spirito Santo, cioè l’Amore Divino divenuto potenza dell’umano. 

Trovare la Forza invincibile oltre la piú compatta barriera di ostacoli, oltre il nulla e il tutto, 
oltre l’essere e il non-essere, oltre la Morte e la Vita: non conoscere ostacoli, attraversarli come se 
non esistessero. Ma come avere simile coraggio volitivo? La prima operazione è contemplare il 
Logos come il senso ultimo di tutto: collocarlo al centro dell’essere, alla base del mondo, vederne 
la priorità assoluta, la forza invincibile, il dominio universale: soprattutto intendere che questa 
Forza non vuole dominarci, ma incarnarsi in noi, esprimersi attraverso noi. E ciò essa consegue là 
dove noi operiamo secondo assoluta libertà, cioè dove non subiamo nessuna influenza psichica-
senziente. Il nostro essere liberi è il veicolo del suo realizzarsi. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del maggio 1978 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
 Medusa di luce 

 

Medusa di luce, 

mi espando 

nelle molte dimore 

del sonno, 

come in elemento 

amico. 

Riemersa, 

urla di dolore 

il mio essere 

interno 

nel mio corpo 

disseccato. 
   

 Cristina Cecchi Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – Interno sul mare» 
 
  

Da te, poesia, 
non voglio il cibo quotidiano. 
Un vento di musica 
a me ti porti 
che dall’intimo sorga. 
Sulla tavola ogni giorno 
taglierò una fetta di pane 
d’altrove venuta 

e ognuna 
segnerà l’attesa di un giorno, 

finché tu non torni a fluire, 
affettuosa di me che paziente 

ti ho attesa, 
pronta ad aprirmi alle tue acque, 

come diga che fragile ceda 
per amore del fiume che la rompe. 

 

 Alda Gallerano 

 
Resta con noi… 

 

Resta con noi Signor perché 
senza di te la notte scenderà. 
Resta con noi Signor perché 
un grande buio i cuori oscurerà. 

 
Se tu vorrai  
la mezzanotte 
splenderà, 
ci vestirà 
di verità. 
La nostra tunica  
inconsutile sarà, 
ci renderà 
simili a te 
che pellegrino 
per il mondo 
te ne vai. 
 

Resta con noi Signor perché 
davanti a te cadrà la vanità. 
Resta con noi Signor perché 
il passo tuo le ombre fugherà. 

 
Se tu vorrai  
la mezzanotte 
splenderà, 
ci vestirà 
di verità. 
La nostra tunica  
inconsutile sarà, 
ci renderà 
simili a te 
che pellegrino 
per il mondo 
te ne vai. 
 

Resta con noi Signor perché 
accanto a te la morte svanirà. 
Resta con noi Signor perché 
lo sguardo tuo risorger ci farà. 

 
Se tu vorrai  
la mezzanotte 
splenderà, 
ci vestirà 
di verità. 
La nostra tunica  
inconsutile sarà, 
ci renderà 
simili a te 
che pellegrino 
per il mondo 
te ne vai.

Ivo Leone 
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Parvenza 
ora ti vedo 
e ti chiamo 
Parvenza. 
Ieri temevo 
la cartilagine 
delle tue ossa. 
Ma oggi 
come aquila 
ti vedo 
schiacciata 
dal peso 
aereo Lirica e dipinto 

del cielo.  di Letizia Mancino 
 
 

Estasi 

 
Da tutto il caotico 
fuggire si deve, 
con immenso sentire,  
per amore 
del bianco candore. 
Fino al verde 
del mare, 
dei prati e dei fiori, 
sui quali il sole 
discende,  
presso le radici 
del grande albero, 
 
 

il mio pensiero 
si estende. 
È in esso, 

nell’esaltazione 
del cuore, 

nell’innocente 
persuasione, 

senza disordine 
e farneticazione, 
che si arricchisce 

l’anima mia 
di commozione! 

Rita Marcía  

 
Contaminazioni 

 

Portland, nell’Oregon, deve buona parte della sua autonomia idrica all’acqua potabile di un invaso 
della portata di 143 milioni di litri. Sono bastati pochi secondi di sbadata incontinenza da parte di un 
adolescente, per costringere le autorità a ordinare lo svuotamento della diga per un paventato rischio 
di inquinamento, lasciando cosí a secco l’intera città. 
 

Non ci vogliono droni, 
ma basta una pipí 
per fare distruzioni 
nel mondo di oggidí. 
A Portland, negli USA, 
un giovane l’ha fatta 
nell’acqua di una chiusa, 
con un’aria distratta. 
Per sua disdetta e sfiga 
non ha letto il cartello 
che vietava la diga 
anche ai voli di uccello. 

E cosí per risulta 
ora paga una multa 
evitando, lui spera, 

lo scorno e la galera. 
Questo è un mondo votato 

al segno del vietato, 
ma una certa saggezza 
vorrebbe l’accortezza 

di impedire che un tizio, 
per demenza o per sfizio, 

porti la siccità 
a un’intera città. 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

Il nostro modo di rappresentare le cose sembra nato all’insegna del Festival della Precarietà. Non c’è 
una cosa che rimanga uguale a quel che inizialmente sembrava. 

Non tutte le ciambelle riescono col buco; non tutto il male vien per nuocere; non sempre ciò che nasce 
bene finisce bene: sono gocce di saggezza popolare descriventi l’accavallarsi delle possibilità che si mi-
schiano senza sosta a formare aspetti sempre diversi e sempre provvisori. 

Del resto tutti i testi della letteratura, da Le Mille e Una Notte a Guerra e pace, da La Bibbia a I Pro-
messi Sposi, per citare solo alcune vette, sono stati scritti con un numero di lettere che vanno da ventuno a 
trentacinque a seconda delle nazionalità; e tutte le composizioni musicali per esser partiture si sono avval-
se di sole sette note pur disponibili in scale diverse. 

Tutto ciò porta a considerare rilevante se non determinante il fatto che, premesso un principio di rappre-
sentatività, ogni cosa diventa rappresentabile nei modi e nelle varianti che sapienza cultura estro e fanta-
sia umane riescono a disporre. 

Ma se a monte d’ogni costruzione esiste un principio che si obiettiva nel venir rappresentato, allora ogni 
rappresentanza, ogni rappresentazione ed ogni rappresentabilità passa in seconda linea quando tale princi-
pio resta confinato in un limbo di misconoscenza. 

Un dipinto può venir eseguito mediante i colori pur trascurando ciò che il colore sia in sé, cosí come 
prima per le note e le lettere alfabetiche, il cui uso porta a risultati, anche sublimi, senza che vi sia stata 
neppure una minima cognizione sul moto originario usato per comporli. 

Merita dunque un particolare riguardo la rappresentazione rappresentata; essa è sempre tale quale non 
pare all’inizio, ma non è detto che col tempo e nel tempo, non torni sui suoi passi e recuperi in tutto o in 
parte significanze smarrite, nei limiti di un relativismo interpretativo che spesso tende a manifestare la sua 
veridicità quando il soggetto abbia oramai cessato di attenderla.  

Pongo un esempio personale: dai Commentarii di Giulio Cesare e da testimonianze di storici illustri dei 
tempi che furono, mi ritagliai, devo 
dire anche con una certa qual fierezza, 
un aneddoto a mio uso e consumo. 

Narrano Cesare e i cesaristi: «Al-
lorquando infuriava la battaglia e la 
prima linea del fronte cominciava ad 
ondeggiare sotto l’impeto del nemico, 
non di rado i soldati vedevano ac-
correre in capo allo schieramento il 
Generale che, strappato gladio e scudo 
al piú vicino dei suoi militi, si metteva 
a combattere con vigore eccellente, 
rincuorando cosí la truppa e capovol-
gendo le sorti del conflitto». 

  Giuseppe Rava  «Giulio Cesare nella battaglia di Munda»  Per molti anni mi sono trastullato 
 con l’immaginarmi d’essere io quel 

Generale, cosí audace e valoroso; e confesso che all’epoca, nel mio teatrino personale, quel tipo di rappresen-
tazione ci stava a pennello, anche se poi in seguito venne ampiamente sconfessata, se non travolta, da un cru-
dele realismo di fattispecie in cui prime linee ondeggianti, barbari assalitori e campi di battaglia spiccavano 
solo per la loro assenza… In poche parole, se volevo “onore e gloria” dovevo ricorrere al sogno ad occhi 
aperti, indossare la corazza di Cesare e salvare la patria in un tipico gesto d’eroismo decisivo. 

Dopo molti anni (naturalmente ci vogliono gli anni che ci vogliono; a me comunque paiono molti), la 
rappresentazione sciolse il mistero e mi si presentò nella sua nudità, priva di schermi e coperture: non 
splendida, non esaltante, ma anche nel contempo, se vogliamo, neppure fanfarona o millantatrice. 
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Non ero io il Generale! Non lo ero mai stato. È bene toglierselo dalla testa. Io ero invece quel milite di 
linea cui il Generale, per farsi bello agli occhi della truppa, strappa dalle mani spada e scudo; infatti, in 
tutta la mia vita ricorse come leitmotiv tale rappresentazione, che io non volevo assolutamente accogliere, 
ma che è perfettamente in regola con i fatti e le circostanze che invece dovetti vivere. 

Come potevo, all’epoca, rappresentarmi nei panni di un soldato che disarmato nella furia degli eventi, 
è costretto ad attaccarsi quasi alla schiena del suo superiore, protestando un “fuori protocollo” tanto vi-
brante quanto inascoltato: «Generale! Scusi, ma io adesso che ci faccio qui? Mi lasci almeno tornare nelle 
retrovie! Generale! Ma mi sta a sentire? Mi dia un ordine alternativo!». 

Adoperare le parole per cambiare una situazione già in corso è molto difficile; lo sa fare chi non si trova 
coinvolto nella rappresentazione, e può quindi gestire con relative calma e libertà i propri ragionamenti. 
Se a lungo andare la rappresentazione si modifica, non lo fa perché i fatti, gli oggetti e i dati di partenza 
sono mutati, mutato è invece il pensiero che li ha accompagnati allora in un certo modo, e dopo, con la 
saggezza del poi, in un altro. 

Fermi i fatti ma variando di continuo i pensieri che li interpretano, ci troviamo di fronte ad un mondo 
la cui realtà sembra sempre incompiuta e sfuggente. Ma non in esso sta la causa. Dobbiamo in qualche 
modo uscire da noi stessi, sforzarci di aprire gli occhi su altre realtà, apparentemente non desiderate; dob-
biamo crescere, e finché tale cosa è condotta per mano dalla natura che sostituisce il nostro volere, tutto 
sembra andare per il meglio, almeno fino a maturità fisiologica completata. Ci si accorge allora che 
nell’esperienza conseguita vi è un’unica forza centri-
fuga, un’unica spinta che ci fa “uscire da quel noi stessi 
in cui, per mille motivi, amiamo restare rinchiusi”, e lo 
fa con nostro sommo consenso e gradimento: l’amore. 

Utilizzare delle parole per spiegare cosa sia l’amore 
è un controsenso, perché per principio l’amore non può 
essere contenuto da qualcosa tendente a circoscriverlo. 
Nel tempo, lentamente, l’esperienza porta a capire che 
l’amore è un particolarissimo caso di modus vivendi, 
una singolare capacità di sintonizzare la propria vita su 
quella degli altri; di entrare in armonia con le situazioni 
e le vicende che capitano, che ci coinvolgono ogni 
giorno e sono sempre un testo meraviglioso su cui 
cimentare il grado di affinamento raggiunto. 

Questa armonia è in parte frutto della natura. Un 
frutto sui generis, nel senso che c’è ma come semplice 
potenzialità; deve essere voluto e cercato per esistere 
concretamente. Infatti ciascuno di noi, quando ama, 
possiede contemporaneamente i requisiti necessari a 
che una nascita avvenga. 

Per questo l’amore chiede d’essere persino scontro, attrito, compito e banco di prova. Per attuare una 
mera potenzialità è richiesto infatti un grosso apporto di forze interiori indirizzate ad un unico obiettivo. Sen-
tirsi in coppia con l’altro, o con l’altra, non è un regalo idilliaco. L’amore, quand’anche sublime e infinito, ha 
da testarsi di continuo, deve diventare il parametro condiviso di chi, riuscendoci, sa farci uscire ogni giorno 
dalla ristrettezza dei limiti personali, in cui la vita si dà come esistenza e trova uno scopo solo in quanto ri-
duzione o surrogato di se medesima. 

Quindi l’altro, quel che ci sta di fronte (o la realtà del mondo, per dirla nel senso piú esteso) ha tra le altre 
prerogative quella di trarci fuori dal nostro personale guscio; facendoci digrignare i denti se ci trova im-
preparati e carenti nella conoscenza dell’amore; rendendoci doppiamente beati quando capaci d’interpretare il 
mutamento (qualunque esso sia e comunque si manifesti) con le forze dell’anima come impulso di ascesa 
verso un amore sempre piú grande. 
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Ma, dicevano un tempo gli idealisti critici (e non è che siano spariti del tutto), “il mondo è una mia 
rappresentazione”: dipende da me in quanto unità psicofisica, da come sono organizzato a vedere e a rap-
presentarmi le cose. Non c’è niente che possa dirsi oggettivamente vero. 

Probabilmente intendevano che la realtà del mondo è una rappresentazione valevole per quanti la percepi-
scono in modo collettivamente allineato, ossia sano, senza difetti, e sappiano poi elaborare il percepito 
con pensieri altrettanto “sani”, “giusti” e “condivisi”. Grosso modo, una maggioranza d’umanità da cui 
ovviamente andrebbero scartati i “difettosi” (ciechi, sordi, daltonici, infermi mentali ecc.). Un punto 
d’arrivo troppo poco democratico per dar fondamento ad una verità che vorrebbe essere normativa in 
quanto comunabile senza riserve. 

Ma ancora: il secolo XX ci ha sconfortato con due spaventosi conflitti mondiali, e quasi a farsi perdonare, 
ha voluto rincuorarci con le scoperte scientifiche di Einstein, per quanto concerne l’aspetto fisico dell’uni-
verso, e quelle avanzate da Freud e Jung, nel campo dell’indagine interiore (la cui estensione a prima vista 
non sembra inferiore a quello siderale) per quanto invece attiene alla coscienza (o all’incoscienza) umana. 

La realtà del mondo, ci dice la psicanalisi, non solo è soggettivizzata al massimo grado, ma, ancor 
prima di essere colta, viene orchestrata ad arte da un inconscio (la famosa parte sommersa dell’iceberg), il 
quale proietta in avanti come su uno schermo quel che uno si porta dentro, camuffandolo di volta in volta 
in base alle esigenze e ai limiti psicologici e morali che si sono formati e consolidati in quella determinata 
struttura cosciente. L’ultima scoperta sull’interpretazione dei sogni, ad esempio, è veduta cosí. 

La teoria della relatività, dal suo canto, ci svela un mondo dove ogni riferimento di sicurezza è subordinato 
a cambi di valenza; quel che avevamo appreso nei tempi attraverso l’esperienza empirica si stravolge in 
quattro e quattr’otto, e la fondatezza dei valori in cui credevamo va in frantumi non appena dilatato (sia 
pure a dismisura mediante i telescopi elettronici) il campo d’osservazione. 

Ero certo fin poco fa di sapere cosa s’intende per “massa di un corpo”, per cui il concetto di massa non mi 
destava preoccupazioni. Invece è giusto che le preoccupazioni sorgano, e siano pure virulente. Perché la 
cosa non è assolutamente pacifica. Di quale massa stiamo parlando? Della massa di Galileo, detta anche 
massa inerziale, ossia la forza necessaria per smuovere un corpo dalla sua posizione di quiete? Oppure della 
massa di Newton, detta massa gravitazionale, che è tutta un’altra cosa, e cioè rappresenta la forza di attra-
zione o repulsione che un corpo esercita su un altro? O è forse quella massa di cui tanto oggi si parla, a propo-
sito del campo di Higgs, che differenzia una parte delle particelle da altre che ne restano prive, ad esempio i 
fotoni, e continuano a viaggiare alla velocità della luce? Questa della luce è poi uno dei pilastri della 
scienza di Einstein: nell’universo nulla raggiunge una velocità maggiore. Punto e basta. 

Eppure vari esperimenti condotti sul comportamento di singole particelle, opportunamente “sparate” e 
indirizzate con una particolare strumentazione, fanno concludere agli osservatori del loro comportamento che 
tra esse s’instaura una comunicabilità, una trasmissione d’informazioni, di gran lunga superiore alla stessa 
velocità della luce. Di recente ho appreso e digerito la cosiddetta teoria del caos, per cui, se una farfalla 
batte le ali a Tokio può darsi che a New York nevichi. Le due cose sono connesse? Beh, mi dicono, basta 
costruire una concatenazione di pensieri lunga chilometri e chilometri (metaforici), tutti perfettamente logici, 
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e la relazione tra i due fatti diventa spiegabile. Dovrei rifare ora tutto il percorso per cercare di capire in 
quale modo la farfalla giapponese si è messa in contatto col presidio meteorologico della costa orientale 
USA, ed ha concordato l’evento atmosferico? No grazie, preferisco la rappresentazione di prima. 

In sostanza, tornando ad un retto pensare, tutte le regole sono valide finché il gioco dura in un certo 
modo; ma quando si verifica un mutamento strutturale, si deve prende atto che tale variazione implica 
concepire nuove regole e princípi diversi dai precedenti. Ovvero: il nostro pensiero è scattato in avanti 
senza che ce ne fossimo accorti. E, una volta accorti, non è garantito un grande entusiasmo a seguirlo. 

Le idee cambiano il mondo; e il mondo cosí cambiato suggerisce (se non impone) nuovi impulsi alle 
coscienze umane che ne vedono il rinnovo; impulsi che possono a volte condurre a risultati estremamente 
diversi da quelli cui c’eravamo abituati. È lecito allora porsi una domanda: se la nostra percezione della 
realtà fenomenica in sé precaria – perché, lo si afferma con una certa autorevolezza, costruita sulla fazio-
sità del personalismo e sulla storpiatura di un conscio/inconscio che tutto indica tranne la verità di fondo – 
fosse a sua volta, non dico un autoinganno, ma un modo scorretto d’ipotizzare il problema? E ancora: se i 
dati della tesi fossero carenti o manchevoli? 

I ricercatori dell’astrofisica raccontano d’aver ricostruito il modello dell’universo com’era solo pochi 
secondi dopo il Big Bang. Se chiediamo loro: «E prima che c’era?», rispondono: «Una nuvola di probabi-
lità». 

Gli indagatori dell’interiorità ci parlano della possibilità di un volere remoto, sconosciuto, mai presup-
posto, dal quale si dipartono fili sottilissimi dei quali vediamo soltanto l’estremità finale agire nelle nostre 
vite come ramificazioni di destino. Ci sarebbe da chiedere loro: «E quindi, chi sono veramente io?». Ri-
sponderebbero come Pirandello: «Uno, nessuno, centomila»? 

Non credo che tutto ciò costituisca un problema nuovo; nuovi sono solo i modi di stendere e di redige-
re, in termini diversi e da punti di vista aggiornati, la medesima questione di sempre. E man mano che tale 
problema tocca, anche solo sfiorandole, parti sempre piú vaste dell’umanità, nuove e maggiori sono e sa-
ranno le reazioni al riguardo. 

Qualche volta mi è accaduto, dopo aver riletto parti pregnanti della storia del pensiero umano, ricche di 
costrutti anche iperbolici, di concetti elaborati dai piú grandi pensatori e filosofi di tutti i tempi, di fer-
marmi a fissare il vuoto per un breve attimo di relax. In quei momenti mi viene da comprendere una cosa, 
nata un po’ alla chetichella, ma oramai piantatasi nella mia testa: senza l’apporto del mio incontro col 
pensiero steineriano, non sarei mai riuscito ad individuarla. Perciò è una cosa per me importante, che me-
rita d’essere osservata con rispetto prima di essere esposta all’uso esterno. 

Nel corso del tempo, filosofi e scienziati hanno rivoltato il rivoltabile, hanno si può dire scosso il mon-
do intero e, piú recentemente anche l’universo, per trovare risposte valide e definitive, a due precise do-
mande: «Esiste un Dio Creatore dell’universo?» e «Chi siamo noi e che ci facciamo qui?». Ne abbiamo 
tratto risposte a milioni, vale a dire nessuna. Ognuno continua imperterrito a farsi gli affari suoi, e se 
scienza e filosofia (ma al tempo corrente ovviamente piú la scienza) scoprono nuove procedure d’indagine, 
tutti ne traggono l’impressione d’essere oramai sul punto di poter saldamente afferrare la verità suprema, che 
pare faccia capolino da tutte le parti, ma solo per nascondersi subito dopo, dietro intemperanze, sconclusioni, 
cadute di tensione e scoraggiamenti vari. 

Questi infatti fanno parte stabile della nostra situazione, induritasi al punto di lasciar trattare le grandi 
questioni a pochi volonterosi ricercatori, quanto mai atipici, e offrire invece all’opinione di massa un’agevole 
risposta pratica ed immediata, che non ha bisogno di filtri o di interpreti, sul tipo del “manuale di istru-
zioni per l’uso”: «Che Dio esista o no, la cosa non mi riguarda; accolgo il fatto che esista come quello che 
non esista; non mi costa nulla e mi pare giusto concedere la possibilità; per quanto invece concerne la mia 
origine e il mio destino, è presto detto: son qua e adopero i mezzi che trovo, o che mi invento, per star piú 
comodo e vivere al meglio. Per quel che riguarda il mio rapporto con gli altri, vedrò di volta in volta fino 
a quale punto spingermi senza contraddire il punto precedente. 

Chissà cosa penserebbe un simile ragionatore, cosí intimamente attuariato, se, tuffatosi in uno studio appro-
fondito di storia delle religioni, potesse alfine contemplare il codice deontologico del moderno possibilista 
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– piuttosto diffuso a tutte le latitudini, e spesso ricoperto da una candida ignoranza circa il proprio grado 
di inconsapevolezza – e lo comparasse all’impulso fideistico verso le religioni che ha caratterizzato l’uomo e 
le sue epoche: dalle piramidi alle pagode, dalle moschee alle cattedrali. Vedrebbe tutto questo sforzo esaurirsi 
per dire alfine nel 2014: «Boh! Sarà. Ma che ci guadagno io a credere in queste cose? Probabilmente i 
popoli antichi erano molto ingenui». 

Devo ammettere che l’ego, o – scusate – per lo meno il mio, ha una faccia tosta da baro professionista. 
Il piú consumato gambler biscazziere rispetto a lui è un autentico agnellino. Perché io so che lui ci mette 
poco a ragionare cosí, e lo fa pure in modo compiaciuto; solo che da un certo tempo non gli bado. Lo la-
scio fare e mi diverto a vedere quel che riesce a costruire con questo tipo di congetture. Intanto riprendo i 
“miei” pensieri, svolgo i “miei” costrutti e vedo che lui ne resta affascinato, anche se fa di tutto per non 
darmelo a vedere. In fondo quanto scrivo è anche per lui; so che mi legge di soppiatto, e dopo aver letto 
quel che scrivo rimane per un po’ come rintronato, non sa piú che dire e che fare. Ma questo accade anche 
a me, quando opero con certi concetti di Steiner o di Scaligero, e quindi dev’essere un vizio di famiglia. 
Dal momento che è un male in comune, in fondo è pure un mezzo gaudio. 

Ma vengo al dunque che ho abbandonato, ma non perduto, lungo la filiera congetturale: qualunque sia 
il modello onto-psico-cosmo-logico che ci possiamo creare, esso dipenderà sempre e comunque dal tipo 
di pensiero che abbiamo impiegato per crearlo. Il focus del problema di cui voglio parlare sta tutto 
all’interno di questa semplice proposizione.  

Se questo pensiero fosse completamente diverso da quello che crediamo sia? Se fosse un qualcosa di 
cui non ci rendiamo conto ma usiamo nel frattempo senza conoscere? La giustificazione, molto parziale, 
sarebbe che per l’intanto c’è, e se c’è ogni volta che mi serve, a che vale darsi la pena di porsi il problema 
di conoscerlo? Quale importanza può avere per me e per il mondo il fatto che questo pensiero porti in sé 
la forza, la libertà e la potenza d’autopromuoversi fino al punto di andare oltre se stesso? Oltre quei limiti 
che, sebbene da ignorante, gli avevo attribuito? 

Poiché è cosí che funzionano le cose, col già pensato non si combina nulla di nuovo. Al piú si possono 
fare assemblaggi, conglomerati, composizioni e accostamenti, anche artistici, ma che della novità hanno 
solo la patina di superficie, mentre per mettere al mondo qualcosa di veramente nuovo, bisogna farlo saltar 
fuori da una potenzialità che siamo stati prima educati a riconoscere come potenzialità. 

Accade nel fisico-corporeo con l’atto del concepimento (e tra l’altro nella completa incoscienza), ac-
cade nella vita dell’anima come propensione verso un qualcosa che ci appare attraente al sommo grado 
(con possibile e notevole coinvolgimento della coscienza); come potrebbe non verificarsi anche nello Spi-
rito, là dove corpo e anima abbiano estinto e riscattato il loro contributo al sorgere della piena individuali-
tà, e dove la coscienza umana si congiunge a quella Coscienza dell’Universo che è stata da sempre la sua 
origine, la sua direzione, il suo orientamento? 

I platonici vedevano l’amore in tre gradi di progressione: l’eros, la filía, e l’agapé. Il primo riguardava 
l’uscire da se stessi per l’attrazione fisica verso l’altro o l’altra; il secondo era l’uscire da se stessi per o-
rientamento verso le forme del bello, del buono e del giusto; col terzo si indicava l’amore per lo spirito 
della fratellanza universale, per l’identificazione del proprio sé con il sé dell’altro; e il termine “agape” 
ricorreva anche nei riti cristiani delle catacombe, come momento di eucarestia, la comunione che ci rende 
fratelli in Cristo. 

Solo il pensiero sa decidere quale via prendere e senza bisogno di un qualsiasi riferimento che gli fac-
cia da segnale o da richiamo. Se lo rendessimo libero da assoggettamenti vari legati alle forze centripete 
dell’egopatia, non avremmo dubbi. Il pensiero sa dove e come dirigersi. 

Ma purtroppo dobbiamo partire da un grado di pensiero che si è depotenziato al minimo storico per po-
ter dare all’uomo uno scenario fisico sensibile che regga alla prova di dover affrontare la sua verità attra-
verso l’esperienza razionale meccanica. Ossia attraverso la desertificazione dell’anima in cui lo spirituale 
può balenare solo come un miraggio. 

Come risultato, questo pensiero può atteggiarsi ad una indifferente “disinvoltura” verso i temi della metafi-
sica che nelle epoche hanno risuonato nell’anima e l’hanno condotta da eccelse conquiste a profondità abissali. 
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Oggi questo pericolo vorrebbe 
sembrare scongiurato; il ricercatore 
moderno con le sue brave stru-
mentazioni sempre piú precise ed 
evolute esegue ricerche e analizza 
la specifica struttura delle cose, non 
escluse le applicazioni del pensare 
intese come una sorta di homemade 
energy. 

È sulla natura del pensare che 
va concentrata l’attenzione; alme-
no quella rimasta. Perché se esso 
ci viene da una Coscienza Cosmica 
intelligente e amorevole, allora, gra-
zie a questa consapevolezza, l’uso 
del pensiero può incamminarsi in 
una determinata direzione; se invece 
vale l’opposto, ossia il pensiero non 
ci viene da nessuna parte, ma è una 
autofornitura di scorta gestibile in proprio come le risorse naturali magari generatasi per una fortuita 
(diciamo pure, fortuitissima!) combinazione di fatti, non è privo di logica l’adoperarlo a piacimento senza 
dover star lí a ringraziare qualche Entità superiore e creare le relative forme di culto. 

Chi si destreggia un po’ con la gnoseologia di Rudolf Steiner, ha imparato che ogni rappresentazione 
possibile è un precipitato di pensiero e percezione. Col sostenere “Il mondo è una mia rappresentazione” 
si credeva d’aver detto una verità definitiva. Ma Rudolf Steiner ha dimostrato senza lasciare ombra di 
dubbio che:  
1. risulta ignota, in quanto non empiricamente sperimentabile, la natura del pensare in quanto specifica 

azione interiore: tutti sanno che c’è, ma nessuno può pronunciarsi definitivamente sulla sua provenienza; 
2. risulta altresí impossibile, tanto dal punto di vista della logica formale quanto da quello dell’indagine 

scientifica svolta secondo il metodo delle scienze naturali, sostenere la totale ed esclusiva soggettività 
della percezione. 
E dunque, c’è un “aldilà“ del pensare e c’è un “aldilà“ del percepire, che sfugge anche alla piú appro-

fondita delle indagini. 
La pratica razionale, madornalmente utilitaria, di formulare oggi i nostri pensieri, ricavata dall’espe-

rienza materiale del mondo, invita a sostenere, spesso con una certa prepotenza, che una volta assodato il 
fatto di poter accendere la luce premendo l’interruttore, non vi sia piú alcun bisogno di sapere cosa sia la 
luce né come sia fatto l’interruttore. In pratica, ben che ci vada, nella scaletta Q.I. staremmo di qualche 
casella davanti allo scimpanzé. 

Se ne deduce che la capacità pensante, ancora poco conosciuta (mi piacerebbe dire “mai troppo cono-
sciuta”, ma non è mia intenzione stuzzicare i malconvinti) produce come risultato pensieri la cui giustezza 
sta alla pari con la percezione di chi abbia gli organi di senso difettosi o mal sviluppati. 

Viviamo in una realtà monca e parziale, credendola totale ed assoluta; vediamo, sentiamo, proviamo 
quello che vibra e ci fa vibrare tra gli angusti limiti, sia pur temporanei, entro i quali cerchiamo di man-
tenere, a volte riuscendoci, uno stato d’equilibrio alquanto precario tra l’essere e l’esistere, sentenzian-
do però tanto nel positivo quanto nel negativo con la presunzione tipica del miope convinto d’essere un 
aquilotto. 

Sono i confini tra la sfera in cui lo Spirito regna sovrano e quella in cui lo Spirito ha deciso di abitare, 
incognito pure a se stesso, nella veste caduca e imperfetta di un conoscitore e potenziale cooperatore della 
prima. Oggi questo conoscitore assomiglia piú ad un naufrago, o ad un esule d’un mondo perduto, che 
dopo numerose generazioni trascorse nei nuovi territori ha deciso di adottarseli come patria natale, e quasi  
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si adonta e si stizzisce se qualcuno osa rammentargli l’antica origine. A lui, a questo tipo umano, è rimessa 
la libertà e la responsabilità della scelta. 

Se è dunque l’amore la forza centrifuga che ci spinge oltre noi stessi, e tale la troviamo nell’espres-
sione piú potente del corpo e dell’anima, perché mai non potremmo ritrovarla ancora piú forte e splenden-
te in quel che manifestiamo di continuo come espressione dello Spirito?  

Nel pensare, proprio in quel pensare che normalmente rivolgiamo alle cose terrene, effimere, personali 
e a volte poco edificanti nel senso evolutivo della parola? In quel pensare c’è già tutta la forza che ha creato 
l’universo, i mondi e la vita biologica delle creature. 

Non si tratta di percepire l’inesistente, di acchiappare il metafisico; non si tratta di oltrepassare i limiti 
del mondo quotidiano: si tratta di porsi di fronte alla propria attività pensante e cominciare a parlarle, a 
farle domande, a spingere avanti interrogativi, senza timori o particolari riguardi. Essa è qui per questo, è 
qui per noi. 

Basta creare in se stessi, per un momento, una particolare sosta fatta di calma e di silenzio interiore. 
L’attività pensante risponde sempre; è la sua funzione precipua.  

«Con quale diritto ritenete voi completo il mondo senza il vostro pensare?» tuona Rudolf Steiner dalla 
sua Filosofia della Libertà. 

E con quale diritto, mi permetto aggiungere, potrei dar fiducia ad un pensare che si dia indifferente-
mente quale secrezione organica o quale virtú extranaturale, secondo il pressapochismo possibilistico di 
questa povera stagione umana tanto altèra e saccente nell’apparire, quanto derelitta e sconvolta nel fonda-
mento di sé? 

Basterebbe scoprire l’amore esistente nel pensare; non nel mio o nel nostro, ma nel pensare che ha 
pensato tutto quello che siamo e saremo; all’«Amor che move il Sole e le altre Stelle…», e capire, almeno 
per induzione, che il nostro pensare, anche nella sua nanoscopica ristrettezza, ha la medesima sorgente e 
la medesima potenzialità. Si è calibrato per amore a nostra misura. 

Non esiste un amore divino contrapposto all’amore umano: esiste un amore neonato alla vita terrena 
che, crescendo, si sviluppa sempre piú e un giorno accoglierà, abbracciandola nella pienezza della co-
scienza, la dimensione che lo ha voluto, da cui è venuto e a cui sta tentando, con tanta fatica e attraverso 
infinite contraddizioni, di ritornare. 

Nel frattempo non si può fare altro che stare al gioco delle rappresentazioni, unendo l’imperfetto pen-
sare all’imperfetto percepire, con conseguenti visioni, opinioni e concezioni del mondo di tutti i tipi e per 
tutti i gusti. Infatti ne stiamo vedendo di tutti i colori. 

Può essere che da questo vortice probabilistico, cosí “allegramente” rappresentato, siano sorti dapprima i 
bazar, i mercatini, le sagre e le fiere, fino ad arrivare all’odierno EXPO cha tanto impegna e preoccupa i 
maghi dell’industria, gli illusionisti del commercio e i prestigiatori della finanza. 

Non saranno loro il male che annienterà il cammino dello Spirito umano verso lo Spirito divino, anche 
se ne portano evidenti le premesse. Gli Ostacolatori danno il massimo di sé in ogni epoca. Ma oggi 
l’uomo potrebbe immettervi un qualche cosa di suo, un tocco personale che si aggiunge alle normali diffi-
coltà evolutive: prendere per buona la rappresentazione cosí come essa gli appare al momento e crederla 
verace nel tempo. 

Questa falsa ingenuità, infida, subdola, causata dal rifiuto di una seria autoanalisi dell’attività pensante, 
dovuto a sua volta a pigrizia mentale, e probabilmente anche corporea, consociate, è il pericolo che sovra-
sta attualmente ogni altro. 

«I veri ciechi sono coloro che vedono soltanto con gli occhi». 
E i veri folli sono quelli che deducono la realtà del mondo soltanto dall’instabilità caleidoscopica delle 

loro rappresentazioni; in essa smarriscono il senso della verità, fino al punto di non volerla né cercare né 
trovare, neppure quando, per qualche misteriosa ragione, essa traspare e per un attimo sospende anche i 
battiti del nostro cuore impazzito. 

 
Angelo Lombroni 
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La visione spiritica che ho descritto in precedenza cerca di far scendere il Mondo spirituale 

nel mondo fisico e metterlo davanti a noi come se fosse materiale. Il discepolo della Scienza 

dello Spirito cerca di elevare il mondo umano nella sfera spirituale. Lo spiritista dice questo: se 

gli spiriti devono essermi provati, devono scendere fino a me. Devono, per cosí dire, solleticarmi, 

allora diventano percettibili al mio senso del tatto. Il discepolo si eleva fino a loro, cerca di av-

vicinarsi a loro, cerca di modellare la propria anima in modo da poter comprendere lo spirituale. 

Potete farvene un’idea prendendo un esempio semplice. È già difficile, nelle circostanze at-

tuali, elevarsi fino a certe Entità spirituali superiori che si sono incarnate in un corpo di carne. 

Immaginate quale sarebbe la situazione se il Cristo Gesú apparisse oggi, al tempo presente! 

Quanta gente credete che ci sarebbe che lo ammetterebbe? Posso immaginare che piú di una 

persona correrebbe dalla polizia, se qualcuno si presentasse pretendendo di essere il Cristo 

Gesú. È importante sapere se gli uomini sono maturi 

per vedere chi vive al loro fianco. Ancora un altro para-

gone. Una cantante era invitata ad una cena ed arrivò 

un po’ in ritardo. La sua sedia – fra due signori – era 

rimasta vuota. Uno era un suo amico, Felix Mendels-

sohn, l’altro un uomo che non conosceva. Conversò 

molto bene con Mendelssohn; l’altro, alla sua sinistra, 

era molto gentile nei suoi riguardi, le faceva gentilezze 

di ogni specie, ma queste non le piacevano molto. Per 

questo poi domandò a Mendelssohn: «Chi era quell’im-

becille seduto accanto a me?». Mendelssohn rispose: 

«Era Hegel, il celebre filosofo». Se fosse stata invitata 

per vedere Hegel, lei si sarebbe certamente comportata 

altrimenti. Ma là, visto che era seduta accanto a lui 

senza saperne nulla, aveva pensato che si trattasse di un 

imbecille. Credetemi, è altrettanto perfettamente possibile 

che la personalità di un Maestro incroci il vostro cam-

mino e che voi lo prendiate per un imbecille… 

L’uomo può conoscere queste individualità superiori,  Jakob Schlesinger .«Hegel» 

quando sono incarnate in un corpo fisico, solo se se ne 

è reso capace. Se il Cristo scendesse oggi tra noi e non si mostrasse come la gente se lo rappre-

senta, non sarebbe riconosciuto. L’intenzione della Scienza dello Spirito è questa: essa vuole 

sviluppare, trasformare l’uomo, renderlo capace di conoscere i mondi superiori. E qui c’è una 

difficoltà per la coscienza della nostra attuale cultura. Ora, quello che importa, è che quanto 

vive nel mondo superiore non si presume debba scendere fino a noi, ma che noi ci eleviamo fino 

ad esso. Dobbiamo essere in grado di elevarci fino ai mondi superiori. Solo questo ci dona la 

facoltà, quando partiamo da qui al momento della morte, di raggiungere in modo degno i 

mondi superiori. Colui che può veramente riconoscere i luoghi in Asia minore, è colui che ha 

la carta, la carta che si forma partendo dalla vita. Colui che ha già imparato quaggiú a cono-

scere quello che lo aspetta lassú, entra in un mondo conosciuto, egli sa quello che c’è lassú. 

Sapere però semplicemente che esiste un tale mondo, non ha grande importanza. Siamo qui 

in presenza di un grande mistero e di un altro fatto di grande importanza, e per questa ragione 

gli occultisti europei e americani hanno deciso, negli anni settanta [1870], di abbandonare la 

tattica dello spiritismo e di iniziare un movimento spirituale. Il grande congresso degli occultisti 

che si tenne allora a Vienna ha dato un importante inizio a questo cambiamento di tattica. 
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Per far iniziare il movimento spiritico, era necessario mettere in opera certe procedure. Tali 

procedure, messe in opera nei paesi avanzati, erano state emanate da occultisti o da logge 

americane. In queste logge si decise la via spiritica. Essa consisteva nell’offrire a certi circoli 

delle prove manifeste dell’immortalità attraverso una specie di galvanizzazione di certi morti. 

Prima di tutto cioè, le larve astrali di certi morti furono inviate nei circoli spiritisti, nel mondo 

fisico. Dovevano provare l’immortalità. Si può allora porre la domanda: è compito degli occulti-

sti della Terra di far apparire i morti? Certo, per colui che lavora in modo occulto non esistono 

frontiere fra morte e vivente. Può fare visita ai defunti nel mondo astrale e nel Devachan. Se lo 

vuole, può anche realmente – come ho raccontato – produrre nei circoli spiritisti la prova 

dell’immortalità. Vi prego di notare e considerare questo fatto. Per colui che non se ne intende 

in questo campo, questo potrebbe non essere comprensibile. Ma per gli occultisti, le cose era-

no diverse. Si rivelò che questo modo di convincersi dell’immortalità era non solo senza valore, 

ma anche, sotto un certo aspetto, estremamente nocivo. Questa maniera di ricevere nel mondo 

sensibile una prova manifesta dell’immortalità, senza che l’uomo divenisse migliore, era non 

soltanto senza valore, ma anche molto nocivo, e questo per le seguenti ragioni. 

È accaduto che gli uomini che avevano ottenuto in tal modo la prova dell’immortalità, abban-

donarono l’aspirazione ad elevarsi alla vita del Mondo spirituale, diventando dei materialisti 

anche per quanto concerne il Mondo spirituale. Dal punto di vista del loro sapere, erano degli 

spiritualisti, dal punto di vista delle loro abitudini di pensiero non erano nulla di piú che dei 

materialisti. Credevano al Mondo spirituale, ma pensavano che esso dovesse essere visto con 

dei mezzi sensibili e non con dei mezzi spirituali. Cosí avveniva che coloro che arrivavano al 

Kamaloca con delle simili abitudini di pensiero materialistico, erano ancor meno abituati dei 

materialisti a riconoscere le cose dell’Aldilà. I materialisti credono abitualmente di trovarsi in un 

mondo di sogno, cosa normale quando si passa dall’altra parte. Il materialista crede di sognare, 

crede di doversi svegliare da un momento all’altro. Nel Kamaloca l’uomo si vede: sogna, dorme, 

vuole risvegliarsi. 

Per colui che ha acquisito in modo preciso una con-

vinzione del Mondo spirituale, e si accorge adesso che 

il Mondo spirituale si presenta tuttavia sotto tutt’altra 

forma, non accade che si senta in un mondo di sogno, 

ma la differenza fra quello che ha creduto fosse il Mon-

do spirituale e la maniera in cui gli appare adesso agi-

sce su di lui come un peso di piombo. E quando gli 

uomini passano dall’altra parte nel Kamaloca, dove in 

ogni caso devono alquanto patire, particolarmente quan-

do non hanno la soddisfazione dei loro desideri – come, 

per esempio, dei buongustai golosi, per i quali quella 

soddisfazione non è possibile dato che evidentemente 

non hanno piú né i sensi né la lingua – allora è come 

se sentissero l’ardore della sete o si trovassero in una 

padella rovente. È una sensazione un po’ differente dal-

l’ardore della sete, ma comunque somigliante. Quando 

pensate a tutte le esperienze che l’uomo deve fare nel-

l’Aldilà e a quello attraverso cui deve passare, questo si 

può riassumere con le parole: deve abituarsi a vivere 

senza corpo. È difficile per colui che è molto attaccato al 

mondo sensibile. Per colui che si è distaccato dal sensi-

bile, non è cosí difficile. Colui che nulla ha fatto per ele-

vare la propria anima, che nulla ha fatto per sviluppare 
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la propria anima verso l’alto, avverte la differenza fra ciò che è spirituale e ciò che è sensibile come 

una differenza di peso. Come se un peso di piombo fosse sospeso su di lui. È proprio come una 

differenza di peso. Lo spirituale condiziona una forma totalmente diversa di percezione rispetto al 

sensibile, e adesso l’interessato si aspetta che lo spirituale sia anch’esso altrettanto materiale e 

concreto. E là, nel Mondo spirituale, trova che l’astrale è di tutt’altra specie. Allora la differenza 

gli appare come un peso che lo trascina nuovamente verso il mondo fisico. Ed è il peggio. 

È per questa ragione che i Maestri della saggezza hanno abbandonato, negli anni 1850, 1860 

e all’inizio degli anni 1870, la maniera secondo cui il mondo superiore si presentava legato alla 

certezza. La maniera praticata fino ad allora fu abbandonata e si decise che il percorso evolutivo 

della Scienza dello Spirito dovesse diventare l’accesso al Mondo spirituale. Ciò si riferisce essen-

zialmente a due fatti fondamentali. Uno è che è estremamente necessario costituire un nucleo 

spirituale per preservare l’umanità dall’irruzione di epidemie spirituali. L’altro è di darle la 

possibilità di elevarsi alla vita di un mondo superiore, di creare uno sviluppo verso l’alto e non 

di voler far scendere verso di sé il mondo superiore. Non è il mondo superiore che deve essere 

fatto scendere di forza fino a noi, siamo noi al contrario che dobbiamo essere elevati al mondo 

superiore. Questo, quando lo si capisce nel giusto senso, dà un’idea, un sentimento, del vero 

compito della Scienza dello Spirito. In questo senso, la Scienza dello Spirito ci dà per compito di 

doverci sviluppare sempre piú verso l’Alto, al fine di giungere fino al Mondo spirituale. Credo che 

allora l’idea di fraternità nel senso piú elevato verrà da sola. Allora non divergeremo piú gli uni 

dagli altri. Gli uomini vanno in sensi divergenti quando sono materialisti, per il tempo che 

vogliono essere completamente soli su questo piano fisico. In verità, siamo separati solo per il 

tempo che siamo sul piano fisico. Appena ci eleviamo alla vita del mondo superiore, ci accor-

giamo già della fraternità spirituale; diventiamo coscienti dell’unità spirituale. 

Ho spesso cercato di mostrarvi questa fraternità spirituale, almeno in idee comprensibili. Essa 

si esprime in modo cosí bello in queste 

parole: tu sei quello. Mettiamo ora que-

sta fraternità davanti all’anima. Ho già 

detto un giorno: se mi tagliate la mano, 

in poco tempo non sarà piú la mia mano. 

Essa può essere la mia mano solo quan-

do fa parte del mio organismo, altrimenti 

non è piú la mia mano, diventa secca. 

Anche voi, nella vostra qualità di uomini, 

siete come una mano dell’organismo del-

la Terra. Immaginate che possiate elevar-

vi di alcune miglia sopra la Terra: non 

potete vivere là come uomo fisico, cessa-

te di vivere come uomo. Siete solo mem-

bri della nostra Terra, come la mia mano 

è un membro del mio corpo. L’illusione 

che siate degli esseri indipendenti nasce 

soltanto dal fatto che voi passeggiate in 

giro per la Terra, mentre la mano è at-

taccata. Ma questo non significa nulla. 

Goethe intende qualcosa di completa-

mente reale quando parla dello Spirito 

della Terra. Vuole dire che la Terra ha 

un’anima di cui noi siamo le membra. 

Parla di qualcosa di reale quando fa dire 

allo Spirito della Terra: 
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«Nei flutti del mondo viventi 

nel tempestar degli eventi 

io salgo e discendo 

tessendo 

tessendo 

tessendo. 

Nascita e morte. 

Infinita vicenda 

un eterno mare 

un alterno operare. 

Un rútilo fuoco di vita. 

Io tesso 

al telaio ronzante 

del Tempo 

la tunica viva 

di Dio». 
 

Cosí, l’uomo fisico è un membro dell’organismo della Terra e una parte di un tutto. E adesso 

considerate questo dal punto di vista dello Spirito e dell’anima: è esattamente la stessa cosa. 

Molte volte ho sottolineato che l’umanità non potrebbe vivere se non avesse continuato la 

sua evoluzione sul fondamento degli altri regni. Nello stesso modo l’uomo altamente evoluto 

non può esistere senza colui che è a un livello d’evoluzione piú basso. Una realtà spirituale 

non può esistere senza coloro che sono rimasti indietro, come l’uomo non potrebbe esistere se 

non avesse lasciato indietro gli animali, e cosí un animale non potrebbe esistere senza le pian-

te, e una pianta non potrebbe esistere senza il minerale. Questo è espresso nel modo piú bello 

nel Vangelo secondo Giovanni dopo la lavanda dei piedi: «Io non potrei esistere senza di voi». I 

discepoli sono una necessità per Gesú, sono il terreno di coltura. È una grande verità. Quando 

guardate in una sala di tribunale, un giudice è seduto al tavolo di giudice e si sente molto al di 

sopra dell’accusato. Ma il giudice dovrebbe riflettere e dirsi che forse, in una vita precedente, 

ha già frequentato quell’uomo, e che ha trascurato il proprio dovere nei suoi riguardi, e per questo 

l’accusato è diventato quello che è. Forse, se si esaminasse il suo karma, si rivelerebbe che è 

in realtà il giudice che dovrebbe essere seduto sul banco degli imputati. Tutta l’umanità è in 

effetti un organismo. Toglietene un’anima isolata, essa non può sussistere, si secca. Un legame 

unitario si avvolge intorno a tutti noi. Questo ci apparirà chiaramente se cerchiamo di elevarci 

fino alla vita di questo mondo superiore, di elevarci realmente e di fare in noi l’esperienza del 

nucleo spirituale del nostro essere. Se un nucleo dell’essenza spirituale vive in noi, ci condurrà 

alla fraternità. Essa esiste già nei livelli superiori. Sulla Terra non c’è che un riflesso; un’im-

magine di quanto è presente nei piani superiori è la fraternità sulla nostra Terra. Rinneghiamo 

ciò che c’è già in noi se, sulla Terra, non coltiviamo fra di noi la fraternità. 

Questo è il piú profondo significato dell’idea di fraternità. Per questo dobbiamo cercare di 

realizzare sempre di piú le idee scientifico-spirituali, in modo da comprendere il nostro pros-

simo fino nelle profondità dell’anima, e restare fraternamente insieme malgrado la piú grande 

divergenza d’opinione. È il modo giusto di appartenere ad una comunità, la giusta fraternità, 

quando non esigiamo che l’altro si accordi del tutto con noi, che abbia la nostra stessa opinione, 

ma riconosciamo ad ogni uomo il diritto di avere una sua propria opinione. Allora si raggiun-

gerà, nell’azione in comune, il massimo della saggezza. È il concetto piú profondo del nostro 

primo principio scientifico-spirituale. Comprendiamo la nostra idea di fraternità in modo tale 

che ci diciamo: siamo uniti in ogni circostanza da un legame di appartenenza, e se le opinioni 

di qualcuno sono cosí del tutto differenti dalle nostre, una tale divergenza di opinione non può 

in alcun caso essere un motivo per separarci. Ci comprendiamo completamente solo quando ci 

accettiamo interamente cosí come realmente siamo. Certo, siamo ancora ben lontani da questa 

concezione di fraternità scientifico-spirituale, che non potrà agire prima che una tale idea abbia 

radice in questo senso, in questo modo. 

 
Rudolf Steiner (2. Fine) 

 
 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 29 gennaio 1906, O.O. N° 96 – Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Musica 
 

 

 

 

Dopo Beethoven si apre la grande stagione del CONCERTO ROMANTICO o CONCERTO EVENTO: 

grandi virtuosi, emozioni forti, melodie accattivanti per un pubblico dai gusti borghesi con 

una cultura da dilettanti. I salotti sono ormai riservati alla “musica da camera”. Si aprono le 

grandi sale da concerto pubbliche e la forma del Concerto solistico è perfetta per tale pubblico. 

Una miriade di autori, oggi sconosciuti, cercavano il consenso con questo tipo di composi-

zione. La formula era semplice: tre movimenti alternati – Allegro, Lento, Allegro – un virtuoso 

possibilmente di gran nome (e in quell’epoca ve ne erano già parecchi!), un’orchestra anche 

modesta, un po’ di richiami melodici che potevano essere riconosciuti facilmente, e il gioco 

era fatto! 

Naturalmente tale semplificazione non vale per i nomi che citerò. Essi sono rimasti e godono 

ancora di ottima salute malgrado il secolo e mezzo passato. Prendiamo il piú romantico fra i 

romantici dell’epoca: Fryderyk Chopin. Egli scrisse i suoi due Concerti per pianoforte e orchestra 

quand’era ancora in Polonia ed aveva 19 e 20 anni.  

Per poter comprendere questi Concerti bisogna trasferirsi a Varsavia nel 1829 – 1830 dove i 

Concerti di Beethoven erano pressoché sconosciuti e stava emergendo il mito romantico del 

grande virtuoso. L’orchestra fa-

ceva tranquillamente da sfondo 

e serviva a “fare serata”. Spesso 

gli orchestrali erano di matrice 

dilettantesca ma questo era pra-

ticamente ininfluente per il gio-

vanissimo Chopin, che non ve-

deva altro che il pianoforte. Nel 

PRIMO CONCERTO IN MI MINORE 

OP. 11 Chopin concede al suo 

strumento un lungo monologo, 

mentre la funzione dell’orche-

stra è un tenue accompagna-

mento che in certi momenti po-

trebbe anche non esserci. Non Henryk Siemiradzki  «Chopin al pianoforte» 
c’è assolutamente dialogo, né 

tantomeno contrasto. Le caratteristiche del Concerto per solo e orchestra sono in realtà disattese: 

volutamente? Si sa che il pianoforte era il vero amore di Chopin. Tutta la sua vita creativa è ruota-

ta attorno a questo strumento. Non ha mai ammesso altre voci nel suo firmamento o, se le ha 

accolte, è stato solo per sperimentare altre voci attorno al “suo” strumento. 

Del SECONDO CONCERTO IN FA MINORE OP. 21 voglio citare la pagina piú felice, il Larghetto, 

una sorta di Notturno sospeso nel vuoto, lontano dalla concretezza degli altri strumenti. È una 

pagina che sfugge al contatto fisico. Fa poi contrasto l’irruente Rondò conclusivo, che è in real-

tà una Mazurka tendente al Valzer, con l’impronta dell’animo polacco che non abbandonerà 

mai il nostro autore, anche quando diventerà parigino a tutti gli effetti. 

Malgrado ciò, questi due Concerti non perdono il fascino che ogni sua opera suscita, e man-

tengono la firma del loro autore che si fa riconoscere fin dalle primissime battute: «…Questo 

non può essere che Chopin!». 

A tutt’altro stile appartengono i Concerti del coetaneo Franz Liszt. Il CONCERTO N. 1 IN MI 

BEMOLLE MAGGIORE, scritto nel 1832, poco piú che ventenne, e il CONCERTO N. 2 IN LA MAGGIORE 

nel 1839, quand’era all’inizio della sua sfolgorante stagione di concerti pubblici con i quali il 

grande virtuoso “Le concért c’est moi!” mandava in delirio le platee di tutta Europa. La romantica  

http://www.youtube.com/watch?v=LPa7jjeKVR4
http://www.youtube.com/watch?v=LPa7jjeKVR4
http://www.youtube.com/watch?v=nXoX-HO9U5U
http://www.youtube.com/watch?v=E46yIr-gN8Q
http://www.youtube.com/watch?v=E46yIr-gN8Q
http://www.youtube.com/watch?v=Eb-iMrz5e7I
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aspirazione al virtuosismo trascendentale 

fu favorita anche dallo sviluppo e il perfe-

zionamento meccanico dei pianoforti della 

allora importante ditta Erard. 

Mentre il PRIMO CONCERTO mantiene an-

cora la struttura in tre movimenti, il SE-

CONDO CONCERTO è organizzato intorno a 

un motivo generatore e alla sua variazione 

virtuosistica, con una sostanziale equivalen-

za tra il pianoforte e la massa orchestrale. 

Questo SECONDO CONCERTO apre con un 

suggestivo Adagio sostenuto assai in cui 

già si preannuncia quale sarà il rapporto 

fra i due contendenti: il Solo e i Tutti. Anche 

se Liszt non rinuncia alla spettacolarità, 

nei suoi Concerti vi è una ricerca sperimen- 

Gran Pianoforte Erard – 1840 tale tecnica, ma anche poetica, che accom- 

 pagnerà tutto il suo percorso compositivo. 

Questo SECONDO CONCERTO IN LA MAGGIORE è composto da 6 sezioni costruite su pochi spunti 

tematici, senza divisione in movimenti ma in un unico percorso, che si muove fra momenti 

lirici e pagine appassionate, leggerezza incorporea e pesantezza marziale, fino alla sfolgorante 

ascesa verso il trionfo. 

Il CONCERTO IN LA MINORE OP. 54 di Schumann ha una storia piú complessa. Dopo essersi 

dedicato per lungo tempo a composizioni pianistiche (quelle di piccolo taglio sono forse le piú 

riuscite), Schumann sente il bisogno di cimentarsi in qualcosa di piú grande. Nasce cosí l’idea di 

comporre un’opera che doveva stare a metà strada fra una Sinfonia, un Concerto e una Grande 

Sonata. Il risultato fu la nascita di un lavoro che l’autore intitolò “KONZERT-PHANTASIE” articolato 

in un solo movimento, lontano da qualunque posa virtuosistica “alla moda” ma pregno di roman-

ticissima concentrazione espressiva. 

La moglie Clara, valente pianista con un’intensa attività concertistica, consigliò al marito di ag-

giungere un secondo e un terzo tempo al Concerto, cosí da favorirne la circolazione. Schumann 

integrò l’opera con un Intermezzo e un Allegro conclusivo, trasformando cosí la sua opera in un 

Concerto tradizionale. 

Secondo quella tipica tendenza romantica di cercare ambivalenze nella propria natura, anche 

Schumann aveva scelto due personaggi assolutamente opposti fra loro per carattere e stati 

d’animo, firmando le sue composizioni con i loro nomi. Nascono cosí Floristano ed Eusebio: il 

primo spirito fantasioso e dinamico, con una impetuosa sensibilità dionisiaca, mentre Eusebio 

è apollineo, indulgente e poeticamente contemplativo. Queste due nature, che vivono forte-

mente opposte in Schumann, sono sempre presenti nelle sue opere soprattutto pianistiche 

(vedi CARNAVAL OP. 9). 

Anche in questo Concerto, specie nel Primo Movimento, si possono notare questi contrasti, 

basti pensare alla veemenza dell’attacco iniziale cui fa seguito un tenerissimo tema. All’interno 

del movimento vi è poi una sorta di Notturno tutto pianistico, seguito da una sezione piú animata, 

che elabora in maniera appassionata il tema d’inizio. I contrasti maggiori comunque sono 

sempre guidati dal pianoforte. L’Intermezzo è un grazioso scherzo fra Solo e Tutti, con un delicato 

ricamo di arpeggi del pianoforte. Poi, senza soluzione di continuità, attacca l’irruento Allegro finale 

che porta tutto il concerto nei binari della tradizione con la tipica forma del Rondò, cioè una 

sezione principale alternata a diversi episodi contrastanti. 

Potrei citare altri concerti romantici che ancora tengono un posto di rilievo nei programmi di 

sala internazionali e che sono molto amati dal pubblico, come quelli di Rachmaninov, di Ciajkovskij 

http://www.youtube.com/watch?v=XrYAQkYaLnw
http://www.youtube.com/watch?v=HC_OGwx9KgI
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o di Grieg. Ma nella seconda metà del secolo XIX 

un’attenzione particolare meritano i due CONCERTI 

PER PIANOFORTE e il CONCERTO PER VIOLINO E ORCHE-

STRA IN RE MAGGIORE OP. 77 di Brahms, il musicista 

che piú di ogni altro continuò fedelmente la via trac-

ciata da Beethoven. Scritto nell’estate del 1878, una 

estate prolifica che trova il compositore reduce da 

un viaggio in Italia, il CONCERTO PER VIOLINO OP. 77 è 

dedicato al suo grande amico Josef Joachim. Sul 

piano musicale Brahms sa quello che vuole e sul pia-

no tecnico intende scrivere un concerto difficile che 

metta in luce le prodezze virtuosistiche del violinista. 

Joachim, convocato dall’autore per avere un parere 

sulla composizione e discutere su alcune incertezze 

di tecnica strumentale, dichiara il Concerto inese-

guibile. I suggerimenti del violinista per le questioni 

di composizione, e la testardaggine di Brahms per 

quanto riguarda la tecnica strumentale, creano un 

mare di accanite discussioni. Finché, dopo qualche 

giorno ognuno dei due finirà col cedere qualcosa per 

salvare la situazione. Pur non rinunciando alle sue 

idee, Brahms accetterà alcune formule di scrittura 

violinistica, ma il Concerto resterà di una difficoltà Johannes Brahms e József Joachim 

ficoltà che all’epoca spaventava qualsiasi strumen- 

tista che pure fosse della classe di Joachim. Per questo l’opera ha impiegato molto tempo ad 

imporsi. Oggi lo eseguono tutti, non sempre al livello dovuto, è vero. Ma la tecnica violinistica 

ha fatto notevoli progressi da allora. Alla fine il compositore, a fianco alla dedica, scriverà al 

suo amico: «C’è una ragione perché questo Concerto porti il tuo nome, visto che sei piú o meno 

responsabile della parte del violino». 

La fisionomia del Concerto è simile, almeno nel Primo movimento, a quella del CONCERTO 

PER VIOLINO di Beethoven: rientra nei cànoni tradizionali della forma SONATA magari piú allar-

gata, piú ricca e con un piú ampio spazio per il solista. 

Il Secondo movimento è un Adagio in forma tripartita, mentre il finale Allegro giocoso ma 

non troppo vivace è un Rondò trattato liberamente, nel quale compaiono dei temi con caratte-

ristiche tzigane molto pronunciate. L’uso dell’orchestra, decisamente importante, ha fatto dire 

a qualcuno che si tratta di una sorta di Sinfonia con violino solista. 

L’anno seguente, nel 1879, Brahms comincia ad abbozzare, senza fretta e senza avere idee 

ben precise, quello che sarebbe stato uno dei suoi lavori piú famosi: il SECONDO CONCERTO PER 

PIANOFORTE E ORCHESTRA OP. 83. L’opera terminerà due anni dopo. Per capire l’importanza che 

il Maestro dava alla sua composizione è curioso quello che scriveva ad un amico: «Ho appena 

composto un piccolo concerto per pianoforte con un grazioso piccolo scherzo…». È noto che 

questo “piccolo concerto” è una delle opere brahmsiane piú imponenti, piú ampiamente co-

struite e sviluppate. Le sue proporzioni e lo splendore della scrittura pianistica e sinfonica ne 

fanno uno dei piú significativi e ambiti nel repertorio dei piú grandi pianisti di tutti i tempi. 

Non voglio farne un’analisi, ma lascio al lettore e ascoltatore il piacere di scoprire la ricchezza e 

la varietà dei temi, a volte appassionati, a volte dolci e tranquilli, tumultuosi, lirici o vigorosi. 

Quello che accomuna questo Concerto a quello per violino è il movimento finale, dove è possi-

bile scoprire l’influenza viennese e della musica tzigana sul nordico Brahms. 

Serenella 

http://www.youtube.com/watch?v=0zlPe9g1Fvw
http://www.youtube.com/watch?v=0zlPe9g1Fvw
http://www.youtube.com/watch?v=y4YqWXmF9Dg
http://www.youtube.com/watch?v=y4YqWXmF9Dg


L’Archetipo – Luglio 2014 28

 
 

Personaggi 
 

 
 

Se, certo non in forma esaustiva né dimostrativa, 

chi legge ha ritenuto plausibile, come ipotesi di studio 

e ricerca, quanto sinora esposto, allora posso avan-

zare di un altro passo in questo mio iter di pensie-

ri, presentando altre informazioni prese da Rudolf 

Steiner, per poter poi proporre ulteriori domande e 

possibili suggerimenti di risposte. 

Leggiamo dalla conferenza del 7 febbraio 1913 

(Parsifal e Amfortas, O.O. N° 144) le seguenti parole di 

Steiner: «Bisogna comprendere che, un tempo, l’ani-

ma vivente in Goethe appartenne anch’essa al nu-

mero degli Iniziati egizi, poi rivisse in Grecia come 

scultore e discepolo dei filosofi. Tra questa incarna-

zione greca e l’ultima piú nota, per quel che ho potuto 

scoprire, si situa un’altra incarnazione». 

Da queste scarne ma importantissime notizie, alla 

luce delle conoscenze antroposofiche di cui disponia-

mo, si possono formulare alcune considerazioni. 

Ora sappiamo con certezza che Goethe è stato una 

volta un Iniziato, segnatamente nel periodo egizio: quello dello sviluppo dell’anima senziente per 

tutta l’umanità. Successivamente si è reincarnato in Grecia, e Steiner ci precisa che è stato scul-

tore, ma soprattutto che egli fu discepolo dei filosofi, quindi piú di un filosofo. Resta la domanda: 

di quali filosofi? Non appare azzardata l’idea che, dopo aver vissuto ai massimi livelli l’esperienza 

evolutiva dell’anima senziente in Egitto, l’Io del futuro Goethe abbia voluto sperimentare, con la 

sua anima razionale, i massimi livelli spirituali raggiungibili nel quarto periodo di civiltà greco-

romano. Questo filo di pensieri può portare a vederlo contemporaneo di Platone e Aristotele. 

La ragione che si può addurre è che egli doveva far metamorfosare il suo antico pensare iniziatico-

mitico, ancora induttivo e piú incline al modo platonico, in quello razionale-deduttivo inaugu-

rato da Aristotele. Se poi analizziamo la missione dell’Io e dell’anima di Goethe, svolta quasi 

all’inizio del periodo di sviluppo dell’anima cosciente, per annunciare e testimoniare l’ulteriore 

metamorfosi del pensare in quello immaginativo esatto, ciò appare, in senso evolutivo, quasi 

naturalmente logico. 

Tra questa incarnazione in Grecia e quella del XVIII secolo, ce n’è stata un’altra intermedia; 

qui Steiner non aggiunge quando, ma precisa: «…per quel che ho potuto scoprire». Si può opinare 

che, avendo scoperto questa incarnazione intermedia, egli non potesse non saperne il periodo 

storico, e quindi non l’abbia voluto rivelare per ragioni che tra poco esaminerò. In questo ri-

prendo il pensiero poco sopra formulato: non appare azzardata l’idea che, dopo aver vissuto ai 

massimi livelli l’esperienza evolutiva dell’anima senziente, l’Io del futuro Goethe abbia voluto 

sperimentare, con la sua anima razionale, i massimi livelli spirituali raggiunti dal quarto periodo 

di civiltà greco-romano. Voglio far riflettere che questo periodo, cosí importante per la venuta 

del Cristo, ha da essere considerato come avente due “semiperiodi” in sé: quello greco ma anche 

quello romano, e Steiner ci descrive molto bene le differenze che si manifestarono nel passaggio 

dalla cultura greca a quella romana. Si potrebbe anche pensare: un’anima umana destinata al 

servizio dell’umanità non avrebbe voluto né potuto omettere entrambe le esperienze incarnatorie 

nell’ambito delle civiltà greca e romana. 

Procedendo su questo sentiero, e tenendo conto di tutto quanto letto finora, voglio presentare 

al lettore una domanda che, per sua natura, dovrebbe assumere un’importanza relativamente 
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grande, soprattutto per chi è già inoltrato abbastanza nell’Antroposofia, segnatamente nel nucleo 

centrale di essa: la cristologia. Si può fare la “strana” constatazione che degli Apostoli del Cristo 

e dei personaggi piú importanti dei Vangeli, al di là di quanto Steiner spiega e precisa su di essi 

e le loro azioni nei fatti di Palestina, egli non ci abbia dato che scarsissime notizie sulle loro 

reincarnazioni successive. Basti consultare i sei volumi dei suoi Nessi karmici (O.O. N° 235-

240), ma anche altre opere in cui considera questo tema, per constatare tale fatto. In generale, 

di tutte le personalità che hanno condiviso temporalmente le vicende del Cristo Gesú in Pale-

stina, tranne che per i due Gesú, Giovanni Battista, Lazzaro e Giuda, da Steiner abbiamo rice-

vuto poco o nulla sulle loro reincarnazioni successive. Si dovrebbe prendere piú coscienza di 

questo aspetto delle rivelazioni del Dottore: è stato un caso, o una sua volontà perseguita, per 

motivi validi, tutta la vita? 

Io propendo di piú per la seconda ipotesi, essendoci poco (meglio niente) di casuale nella 

sua opera divulgativa, quindi sono portato a pensare che, per motivi legati alla nostra insuffi-

ciente capacità di non divinizzare gli uomini, egli si sia astenuto dal circostanziare tutte queste 

realtà, se non strettamente necessarie per certe nostre comprensioni. In fondo, dalla sua ope-

ra non si può né negare, né affermare con totale sicurezza, che egli stesso sia, o no, stato in-

carnato durante i fatti di Palestina. Conosciamo bene alcune sue incarnazioni avvenute prima 

e dopo il Mistero del Golgotha, ma, e la cosa non è di poco conto, se egli sia stato o no presente, 

incarnato o incorporato, in qualche personalità vicina al Cristo Gesú, non è dato saperlo con 

assoluta sicurezza, anche se moltissimi indizi e nessi da lui fornitici possono farlo pensare 

(cfr. il mio precedente libro già citato: Chi è veramente Rudolf Steiner?). 

Tenendo conto di queste mie ultime digressioni, consideriamo una volta e seriamente la se-

guente ipotesi: l’Io del futuro Goethe può aver attraversato un’incarnazione, successiva a quella 

greca, durante il periodo del dominio di Roma, magari vivendo, con la cittadinanza romana, nei 

territori in cui si aggirò il Cristo? Rompendo gli indugi, credo che si possa chiudere l’ideale cir-

colo di tutte queste ipotesi, assommandole in questa: forse il futuro Goethe, nel periodo dei fatti 

di Palestina, del sacrificio del Golgotha e della diffusione successiva del cristianesimo presso i 

Gentili, era fisicamente presente su questa Terra per attuare il compito karmico di colui che 

conosciamo con il nome di Paolo di Tarso? 

Piú si analizzeranno le biografie di Paolo 

e Goethe per mezzo di quanto ci ha rivelato 

Steiner ‒ di cui ho riportato solo pochissimi 

brani ritenuti probanti per l’ipotesi presenta-

ta ‒ e piú ci si potrà accostare a questo pen-

siero con sempre minor diffidenza o scettici-

smo. Si potranno scoprire, sempre piú, le 

continuità degli ideali spirituali che hanno 

sorretto l’opera terrena di queste due per-

sonalità, sino a poter sentire reale il nesso 

karmico che rende plausibile attribuirle alla 

stessa individualità umana, percorrente un 

cammino, sí individuale, ma collegato sem-

pre con quello complessivo dell’umanità. 

Si potrebbero spendere molte parole, per cercare di rendere questa supposizione sempre piú 

credibile, ma, come già detto in precedenza, si sta usando una logica che si avvale, per rag-

giungere i suoi giudizi, di elementi qualitativi con i quali il nostro intelletto, legato a cause ed 

effetti tangibili, si trova a disagio, tanto piú quando non può affidarsi neanche ad affermazioni 

di un Maestro spirituale che si è conquistata la nostra fiducia. Tutto questo contesto di pensieri, e 

ancor piú quelli che seguiranno, ha da fare i conti con il livello di libertà raggiunto dal pensare di 

ognuno, e spesso tale livello non consente neanche, posti dinanzi ad una ipotesi, di sospendere 
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momentaneamente il nostro giudizio, di concedersi il tempo necessario per “masticarla” e “assimi-

larla”, onde rigettarla o assumerla definitivamente solo dopo aver svolto tale lavoro interiore, 

iter che, in realtà, dovrebbe sempre avvenire. 

Nel tentativo di dare ulteriori, possibili risposte all’ipotesi “Paolo-Goethe”, riprendiamo a con-

sultare un altro ciclo di Rudolf Steiner (La Bhagavad Gita e le lettere di Paolo, Cinque conferenze 

dal 28 dicembre 1912 al 1° gennaio 1913 – O.O. N° 142): «Anche parlando nel senso paolino si 

riconosce l’essenza della maya che ci circonda ovunque. …Perché si tratta di maya? Perché 

scorgiamo intorno a noi maya? …Qui ci si presenta una risposta che ci conduce direttamente nel-

la sfera dell’anima …per essere un tempo l’anima 

soggiaciuta alla forza di Lucifero, per questo essa 

vede tutto attraverso il velo della maya, quel velo 

di maya che essa stessa stende su tutte le cose. È 

forse colpa della realtà oggettiva il fatto che noi 

scorgiamo maya? No certo: alla nostra anima la 

realtà oggettiva apparirebbe nella sua verità, se 

non si fosse dovuto soccombere alla forza di Lu-

cifero. Essa ci appare come maya solo perché non 

siamo capaci di scorgere il fondo di tutto quanto 

esiste intorno a noi. …Esiste una linea diretta tra 

la piú alta formulazione scientifico-spirituale di 

quella formula e le parole di Goethe: “I sensi non 

ingannano, è il giudizio che inganna”. Per quanto 

certi pedanti e certi fanatici possano combattere 

Goethe e il suo cristianesimo, pure egli aveva il di-

ritto di dirsi uno degli uomini piú cristiani, perché pensava in modo cristiano nel piú profondo del 

suo essere, perfino nella formula: “I sensi non ingannano, è il giudizio che inganna”». 

Apriamo le nostre menti, ancor piú i nostri cuori, e con sentimenti micheliani rimeditiamo 

queste parole del nostro Dottore: «…parlando nel senso paolino… Essa (la realtà) ci appare 

come maya solo perché non siamo capaci di scorgere il fondo di tutto quanto esiste intorno a noi. 

…Esiste una linea diretta tra la piú alta formulazione scientifico-spirituale di quella formula e 

le parole di Goethe: “I sensi non ingannano, è il giudizio che inganna”». Sentiamo, mentre pen-

siamo, che Steiner ci indica una “linea diretta” unente il pensiero di Paolo sull’errore dell’uomo 

(e non del mondo) e la formulazione di Goethe. È lo stesso contenuto conoscitivo, però espresso 

con le forze di pensiero maturatesi in Goethe. E ancora: «Per quanto certi pedanti e certi fana-

tici possano combattere Goethe e il suo cristianesimo, pure egli aveva il diritto di dirsi uno 

degli uomini piú cristiani, perché pensava in modo cristiano nel piú profondo del suo essere, 

perfino nella formula: “I sensi non ingannano, è il giudizio che inganna”». Perché Goethe aveva 

il diritto di dirsi uno degli uomini piú cristiani? Steiner ci conferma subito: «perché pensava in 

modo cristiano nel piú profondo del suo essere…», ovvero nel suo Io! In quell’Io che aveva già, 

come Paolo, formulato quel contenuto, ma in un modo che potremmo definire “acerbo”. 

Nella speranza che, dopo queste parole, il lettore sia ancora disponibile per altre “avventure 

qualitative” del suo pensare, mi permetto di presentare altre possibili domande. Queste, nel-

l’anima di coloro che si stanno dedicando a questo scritto, potrebbero nascere all’incirca cosí: 

questo filo rosso, che avrebbe legato le due personalità di Paolo e Goethe come due manifestazioni 

dello stesso Io, quest’opera terrena che si dipana nello spazio che dall’antico Egitto prosegue in 

Grecia, Palestina, Roma, per giungere poi, nel tempo, sino a Goethe, si è fermata qui? E piú avanti 

nel tempo non vi sarà stata, magari inavvertita ai piú, un’altra incarnazione rilevante di questo Io 

che – inveratasi per mezzo di Rudolf Steiner la Scienza dello Spirito, quale frutto pienamente 

maturo della visione del mondo preconizzata da Paolo e Goethe ‒ abbia dovuto e voluto continuare 

la sua missione al servizio del goetheanismo, dell’essere Antroposofia, di Michele, quindi anche di 
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Rudolf Steiner? E se Steiner ha agito da precursore e annunciatore del Cristo eterico, questo 

Io non avrebbe dovuto agire, come novello Paolo, dopo l’inizio della nuova Parusia del Cristo, 

dopo il 1933? E ancora: chi, nel secolo appena trascorso, oltre Rudolf Steiner è riuscito a testi-

moniare, con le sue azioni e le sue idee, quanto fosse urgente e necessario ai movimenti esote-

rici occidentali superare ogni moda yogica, ogni spiritualismo proveniente dall’Oriente, ogni 

tradizionalismo rivolto nostalgicamente al passato, per far approdare i chiamati dal destino a 

una vera Scienza dello Spirito rosicruciano-antroposofica, quale frutto del piú puro e avanzato 

goetheanismo? 

Una individualità, presente anch’essa sulla Terra nel secolo scorso, ha saputo e potuto fare 

ciò, e ha vissuto un possente cammino spirituale che, partito dalla massima conoscenza e pratica 

delle vie orientali allo Spirito, lo ha portato poi a comprendere e realizzare l’unicità del vero 

cammino esoterico dei nuovi tempi, ponendosi tra i piú luminosi servitori di Rudolf Steiner e 

Michele. Se riconosciamo che un uomo ha veramente pensato e vissuto l’Antroposofia come 

metamorfosi della visione del mondo di Paolo e Goethe, allora, di fronte a noi, può iniziare a 

sorgere la figura umana di colui che il mondo ha conosciuto, e conosce, con il nome di Massimo 

Scaligero. 

«Mi dovevo rendere conto piú tardi perché lo Steiner, nel suo commento al Vangelo di Giovanni, 

afferma che esoterista dei nuovi tempi è colui che riesce a ricongiungere la storia dello Spirito 

che ha come scena l’Occidente, con quella che ebbe come scena l’Oriente, sí da compiere una 

sintesi delle vie». Queste parole di Massimo Scaligero sono prese dal suo libro Dallo Yoga alla 

Rosacroce ‒ e io non esito a invitare tutti a farne un testo di vita ‒ nel quale egli espone la sua 

autobiografia. Le parole precedenti ed il titolo di questo libro sono, infatti, la sintesi e il pro-

gramma karmico del suo cammino-compito esoterico; in esse si compendia, illuminandolo, 

quanto si è cercato di esprimere con tutte le considerazioni precedenti. 

Ora, penetrando fin dove mi è possibile in questo testo fondamentale di Scaligero, in cui 

esprime anche la summa di tutta la sua opera, cercherò di trovare i “luoghi” del suo narrarsi 

che, in analogia con quello qui sopra presentato, possano suscitare nessi armonici con le ipotesi 

fin qui considerate. Li citerò di seguito, aggiungendo qualche mio commento. 

«Avere discepoli per me era una disposizione naturale: persino a 8-10 anni avevo qualcosa 

da insegnare ai fanciulli della mia età: regole o regolette di vita, o nozioni che apprendevo dalle 

conversazioni dei grandi. Ma ricordo che alla mia disposizione a insegnare rispondeva normal-

mente la disposizione degli altri a riunirsi presso di me». 

Questa disposizione, sua e degli altri, può far pensare che sia “frutto” di una vita preceden-

te, in cui egli abbia già vissuto questo tipo di esperienze, magari come Paolo. 

«Malgrado l’adolescenza, si andava formando in me, per intuizione spontanea, il quadro di 

un’impresa interiore necessaria all’uomo moderno d’Occidente. Sentivo il pericolo del deteriora-

mento di un simile uomo, ove non riconoscesse in sé la vocazione della propria impresa. …A 

quindici anni ebbi una singolare esperienza della dimensione eterica, trovandomi in Sardegna. 

…Ero partito da Tempio nelle prime ore del pomeriggio, avendo le ali ai piedi. …Percorsi i primi 

chilometri di corsa, trotterellando, essendo la strada in discesa: poi cominciò la pianura, ed io 

nel ritmo del cammino e nell’incanto della solitudine della Gallura, entrai in uno stato di partico-

lare armonia dello Spirito col corpo. Grazie al ritmo del camminare e all’ambito di primordialità 

pura delle forze in cui mi movevo, grazie al silenzio e alla pace, possenti sino alla solennità, 

ebbi d’un tratto, nella forma possibile alla struttura interiore della mia età, la prima esperienza 

del pensiero vivente. Procedendo a passo veloce ma uguale e lieve, andavo facendo una sintesi 

della mia vita e del suo significato, quando sentii al centro di essa, resasi quasi visibile, la forza 

del pensiero, come una luce che tendeva a penetrare nell’anima e che mi avrebbe rivelato nel 

tempo il senso di tutto ciò che per ora semplicemente mi appariva. …Ricordo nettamente che le 

impressioni interiori destantisi in me non erano soltanto immagini, ma simultaneamente perce-

zioni di forze. Non ne ero sorpreso: sapevo benissimo che quella era la realtà. Vi fu un momento 
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in cui, guardandomi intorno, mi parve di essere circondato da entità e da archetipi: sentii la 

gioia di ravvisare in me il fluire della Luce, come una forza operante in tutto l’essere, e di un 

tratto constatai che il mio corpo perdeva peso. Non osai forzare l’esperienza, una prudenza mi 

tratteneva, ma sapevo bene che, se avessi insistito nella percezione della forza-luce, avrei potuto 

sollevarmi da terra. …Qualche anno dopo, ancora in Sardegna, una terra meravigliosa in cui 

lo Spirito sembra presentarsi nella sua immediatezza creatrice …mi trovai ad affrontare una 

situazione pericolosa con una barca carica di reti da pesca, nel tratto di mare tra Porto San 

Paolo, presso Terranova Pausania, e l’isola di Tavolara. …Uscii dall’insenatura, e súbito dopo mi 

trovai in una situazione disperata: era calata la notte e il vento era aumentato d’intensità, le 

onde erano altissime e a mala pena riuscivo a tenere la prua di contro a esse: ci fu un momento 

in cui non vidi intorno a me che buio e onde, che da un momento all’altro mi avrebbero som-

merso: tendevo con tutte le forze i 

remi per mantenere l’equilibrio, 

ma le loro pale al vertice delle 

onde, che non vedevo piú, ormai 

incontravano il vuoto: mi trovavo 

in un vortice buio entro un im-

mane boato, di momento in mo-

mento sul punto di inghiottirmi. 

Né avanzavo di un centimetro, né 

sapevo dove ero e che cosa doves-

si fare, mentre intorno a me il 

muggito si accresceva con la furia 

dei flutti. Capii che non avrei po-

tuto resistere a lungo, in quello 

sforzo senza senso, e quando co-

minciai a provare la sensazione 

che stavano per abbandonarmi le 

forze, ebbi d’un tratto la sintesi della mia vita e il monito di non aver ancora compiuto ciò che 

essa chiedeva. Allora sentii me stesso, come un altro essere, sorgere dal profondo con impeto 

primordiale: raccolsi le forze e lanciai un grido o una parola, come un’invocazione assoluta. 

Avvenne un mutamento fulmineo: di colpo vidi lampeggiare una forza immensa, da cui fui 

investito come fosse la mia forza, capii i movimenti che dovevo fare, i remi mi obbedirono. 

Sorse in me un senso di sicurezza, ebbi l’intuizione di una Potenza che dominava le acque e 

comandava ai venti: d’un tratto prodigiosamente mi ritrovai all’imboccatura dell’insenatura, 

in un tratto di mare calmo: non sapendo come vi fossi rientrato. …Ho riferito questi due epi-

sodi, per caratterizzare il mio terzo settennio, alquanto movimentato, ma sempre accompagna-

to da un impulso radicale, mediante cui sentivo la direzione di qualcosa oltre l’ambito del-

l’ordinario esistere». 

Queste due descrizioni di esperienze fortemente suggestive, ci testimoniano che in Massimo 

Scaligero la capacità di una coscienza sovrasensibile, durante il terzo settennio, era già pre-

sente; la seconda, in particolare, può richiamare alla mente ‒ con quel grido-parola, il lampeggiare 

della forza che sentí come la sua forza, ma anche come la Potenza che dominava le acque ‒ un 

riecheggiare sonoro e luminoso in lui dell’esperienza di Damasco. 

«Tra le diverse vie, a un dato momento, mi apparve riconoscibile quella del Pensiero Solare, 

perché in realtà la perseguivo sin dalle prime ricerche: ancor prima che incontrassi tale via, infat-

ti, mi era familiare l’esperienza della dimensione eterica del pensiero, come di una luce mentale, 

percepibile grazie alla sintesi elaborata delle discipline d’Oriente e d’Occidente. In effetto, move-

vo regolarmente da un’esigenza di sintesi essenziale dei metodi, mentre la pratica mi appariva 
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l’obiettivo finale di essi: ma la pratica, come senso ultimo delle dottrine, non poteva essere che 

sintesi essa stessa. Quello a cui in definitiva tendevo era l’esperienza della sintesi stessa». 

«Mi dovevo rendere conto piú tardi perché lo Steiner, nel suo commento al Vangelo di Giovanni, 

afferma che esoterista dei nuovi tempi è colui che riesce a ricongiungere la storia dello Spirito 

che ha come scena l’Occidente, con quella che ebbe come scena l’Oriente, sí da compiere una 

sintesi delle vie». Come dire: stabilire un ponte tra due visioni del mondo. Un còmpito karmico 

già presentito che, come già quello di Paolo con Giovanni e di Goethe con Novalis, potesse operare 

in ausilio a quello di Steiner. 

«Come il lettore avrà notato, vado narrando eventi della mia vita, utili a ravvisare sin dai 

primi settenni, nella vocazione “naturale”, o prenatale, al Sovrasensibile, presso la regolarità 

della vita sensibile, ossia secondo immunità assoluta rispetto a fenomeni psichici, una di-

sposizione originaria verso il tipo solare di Scienza dello Spirito». [Notiamo subito che Scaligero 

afferma, in modo inequivocabile, che la sua era una vocazione prenatale al Sovrasensibile, una dispo-

sizione originaria verso il tipo solare di Scienza dello Spirito, ovvero l’Antroposofia di Michele]. «…In 

una di queste esperienze, mi doveva venir reso evidente, mediante precisa comunicazione, la 

traccia del lavoro avvenire: un còmpito veniva indicato, il cui realizzarsi si sarebbe verificato 

attraverso una concatenazione obiettiva di eventi: si trattò di una direttiva trascendente e tut-

tavia inequivocabile, sotto il segno del Graal». [È stata una precisa comunicazione del Mondo Spiri-

tuale, che gli conferiva un còmpito karmico futuro, che si sarebbe verificato in forme di eventi fisici o-

biettivi, quindi riscontrabili anche da altri in esso coinvolti]. «Quanto avrei accolto piú tardi dal di-

scepolo che lo Steiner aveva piú caro, Giovanni Colazza, per trasmissione orale come contenu-

to esoterico esigente in tal senso uno specifico còmpito, avrebbe coinciso pienamente con tale 

direttiva [perciò, quanto ricevuto da Scaligero per via occulta dal Mondo Spirituale, piú avanti, gli fu 

anche confermato a voce da Colazza che, per incarico di Rudolf Steiner, gliene fu messaggero: avendo, 

cosí, ulteriore conferma oggettiva di una stessa realtà spirituale agente dietro questi eventi] e, quale 

retroscena occulto della storia di Rudolf Steiner, della connessione di lui con i Rosacroce e in 

un’altra direzione con il Movimento Antroposofico, sarebbe stato confermato e integrato di ulte-

riori elementi dalla esperienza trascendente di una elevata personalità operante nel mio gruppo, 

a me connessa da intangibile concordia e da identità di dedizione alla perenne religiosità della 

conoscenza. [Questi impulsi spirituali, volti alla realizzazione di importanti còmpiti biografici, ebbero 

ancora degli effetti che li confermarono e integrarono. Essi generarono un’esperienza sovrasensibile in 

una certa personalità, che Massimo qualifica in modo da farne comprendere l’assoluto valore morale nella 

dedizione all’Essere della Verità]. Dello spirito di tali diverse forme della donazione del Mondo 

Sovrasensibile, verificatesi secondo tipici caratteri preannunciati dallo Steiner e da me rigorosa-

mente controllate, si è avvivato il nostro lavoro. La serie di tali elementi trascendenti, accolti 

per via sovrasensibile riguardo al senso del compito assunto, del resto, confermava una profezia 

dello Steiner riguardante una rinascita del suo Movimento esoterico in Italia, a opera di una 

corrente nuova e non scolastica, in un momento di generale attenuazione spirituale. Da allora ho 

sempre saputo che è cosí. Ed è stato un vero peccato che taluni responsabili dell’orientamento 

non solo non abbiano riconosciuto i segni di una precisa revivificazione dell’elemento solare 

insito nell’insegnamento dello Steiner, ma siano stati presi dallo spirito dell’alterazione della 

verità nei confronti di essa». 

Riguardo a quest’intera, ultima parte, vorrei riferire molti pensieri, ma il mio “spirito di 

conservazione” mi suggerisce di non farlo: ho già sollecitato varie volte, senza averne l’intento, 

“l’ufficialità istituzionale antroposofica”, generando comunque quel tipo di reazioni che non 

fanno bene a nessuno, a meno che non vengano colte nel loro vero senso dal nostro Sé, nel 

rendersi piú cosciente di se stesso, appunto superandole. Se questo è accaduto o no, ognuno 

dovrebbe volerlo giudicare in sé, non delegando ad altro Io tale irrinunciabile còmpito. 
 

Mario Iannarelli (3. continua) 
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Botanima 

 

Nell’anno 1933, in un giorno qualunque, certamente assolato e ventoso, come normalmente sono le 
giornate in Puglia, il ferroviere pugliese Giorgio Rocco notò, presso il deposito attrezzi della stazione di 
Sammichele, in quel di Bari, un alberello che, districandosi tra il terriccio e la ghiaia, nel poco spazio tra i 
binari e il gabbiotto di servizio, era riuscito a farsi strada, a emergere all’aria e mettere su tutto l’apparato 
regolare di fusto, rami e foglie, esigendo con forza di vivere e fruttificare. Un ciliegio, ecco cos’era quel 
guerriero botanico, e il Rocco, ferroviere sí ma con l’atavica tendenza animica rurale presente in tutti, o 
quasi, i pugliesi, come tale lo riconobbe: un ciliegio voglioso di crescere e riprodursi. Il Rocco ne attribuí 
la nascita in un ambiente tanto difficile al distratto lancio di un nòcciolo da parte di un passeggero in tran-

sito. Il ferroviere contadino adottò l’alberello, lo protesse, 
lo nutrí di acqua e concime, e quando, diventato piú gran-
de, produsse le prime ciliegie a grappolo, leggermente 
pizzute, ne seminò i nòccioli nella fascia di terreno tra i 
binari e la staccionata di riparo, quella che un tempo lo 
Stato assegnava ai giocatori del lotto che realizzavano 
grosse vincite: terni, quaterne e cinquine venivano pagati 
con strisce di terrapieni ferroviari, o tratti di impervie 
spiagge demaniali, impraticabili bacini palustri e malghe 
remote e inaccessibili da conquistare con piccozza e alpen-
stock. Nel caso di Giorgio Rocco, la diffusione dei nòccioli 
da quell’eroico alberello diede origine all’inedita specie 
della ciliegia detta “Ferrovia”.  

Cosí in quel tempo, non poi tanto lontano, la vita agreste si perpetuava: il contadino seminava il grano, 
il granturco, il farro, i fagioli, i piselli, i ceci e via dicendo, ricavandone, oltre al raccolto, le sementi per la 
stagione successiva, in un ciclo provvido e autosufficiente. Tra l’uomo agricoltore e la natura non vi erano 
intermediari, e il processo riproduttivo seguiva una prassi che dal biblico primo agricoltore, Caino, non era 
mai cambiata. Vi agivano energie primarie da assecondare, non da forzare. Oggi invece ferve, tra favorevo-
li e contrari, un acceso dibattito sull’adozione delle sementi geneticamente modificate. Chi è pro, afferma che 
producono frutti sani, indenni da parassiti e resistenti ai danni atmosferici, soprattutto piú copiosi. L’OGM 
sfamerà il mondo, dicono. I detrattori testimoniano al contrario, test alla mano, che gli OGM sono dannosi 
alla terra e alla salute umana e animale, che essi innescano meccanismi metabolici dannosi, e che a dover 
essere curata non è tanto la quantità quanto la qualità dei prodotti destinati all’alimentazione, oltre alla loro 
attenta conservazione e alla distribuzione. 

L’uomo è pervicace nel volersi sostituire alla divinità. Non riuscendovi sul piano essenziale, ci prova su 
quello lessicale: fecondazione in vitro, Bosone di Higgs, organismi geneticamente modificati. Che significa, in 
particolare, quest’ultima elucubrazione semantica? Che forse l’uomo da laboratorio, agendo sul gene, sia 
riuscito a creare qualcosa di inedito nella scala delle cose create, realizzando un vivente che prima non 
esisteva, neppure come concetto? Gli elaboratori degli elaboratori finiscono col credere, e far credere, di 
essere riusciti a compiere l’Opus Magnum degli alchimisti, ricavando l’oro dal piombo. Ma l’uomo può 
riprodurre il miracolo del vivente solo partendo da un seme vivente, che è l’archetipo creaturale dell’essere. E 
deve farlo con l’umiltà e la cautela di chi sa di maneggiare qualcosa riguardante l’essenza evolutiva della 
materia. Come dice Rudof Steiner, il laboratorio deve essere un altare e il ricercatore uno ierofante. Altri-
menti, ogni procedimento scientifico rischia di deragliare in azione deleteria, e persino sacrilega. 

Fondamentale, nel giudizio verso gli OGM, è la constatazione del fatto che chi li propone mira soltanto 
a creare gestioni lobbistiche delle sementi e a procurarsi dei brevetti che ne stabiliscano la diffusione e 
l’utilizzo. Se il sistema venisse definitivamente accettato in Italia, un novello ferroviere-contadino di 
Sammichele non avrebbe vita facile. Dovrebbe munirsi di permessi e autorizzazioni, dichiarare quante ciliegie 
il suo alberello produce in un anno, assicurarsi che quel tipo di ciliegia non sia stato bandito dalla UE o 
non sia sottoposto a particolari vincoli e norme di coltivazione, rispettando in ogni caso il comandamento: 
“Non nasce foglia che Monsanto non voglia”… 

Teofilo Diluvi 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

  

 
Carissima Vermilingua,  

anche nelle riunioni del comitato di redazione del Daily Horror Chronicle.inf sento che ogni tanto si ac-
cende la disputa sulle mosse delle Coorti del Nemico in vista di un nostro veloce scacco matto.  

Mi pare di veder tutti concionare contro tutti, rimanendo però immancabilmente abbarbicati alle proprie 
idee, come una cozza terrestre allo scoglio. 

Questa mancanza di duttilità nel pensare, che caratterizza branchi innumerevoli del nostro breakfast 
emotivo, sembra quasi contagiare anche noi. Ho sempre come l’impressione che noi Bramosi pastori della 
Furbonia University rischiamo di rimanere invischiati nel corrosivo ritorno di fiamma di quelle malèfiche 
ispirazioni che tignosamente lanciamo sulle nostre caramellate caviucce per dannarle in eterno. 

Scommetto che quel povero diavolo di Faucidaschiaffi è sempre convinto che basta togliere il guinzaglio 
ai financial pitbull di Sua Scarsità deflattiva e tutto si risolve in quattro e quattr’otto. 

E il doppio Ràntolobiforcuto, che si divide tra il suo ruolo di vice-Direttore politico della nostra infernale 
testata online e quello di Spirito guida illegittimo in quel Paese dell’Estremo Occidente, avrà continuamente 
interrotto le sue osservazioni per le incessanti chiamate che riceve dal paludoso fronte terrestre. 

Penso che per come stanno andando le cose in Iraq e in Siria stia meditando seriamente di chiudere 
Barak e burattini… nelle piú cupe profondità del Còcito.  

Poi improvvisamente qualcuno avrà sollevato il dubbio: è vero che stiamo vincendo su tutti i fronti e che 
nel Continente centrale, dominio di Strèpitofragoroso, al cambio attuale siamo passati dai 30 denari agli 
80 euro recuperando l’inflazione; è vero che con lo schiaffo ucraino stiamo riuscendo a staccare politica-
mente l’Orso russo dalla Giovenca europea per riorientarlo verso il Drago cinese, rintuzzando i tentativi di 
configurare quella Grande Europa comprensiva della Russia sostenuta dagli Agenti del Nemico; è vero che 
a livello culturale il pensiero materialistico ha fatto piazza pulita di ogni anèlito spirituale… tutto questo è 
vero, ma non spiega perché in questa situazione disastrosa il Comando centrale delle Coorti del Nemico 
abbia arretrato le sue vigorose Potestà e messo avanti i piú deboli Principati… ben prima dell’attuale 
reggenza di Michele che, lo sappiamo bene, con i suoi somministrava le idee dal Cosmo spirituale. 

Ràntolobiforcuto ne fa una questione prettamente 
linguistica. Già non ha mandato giú la dichiarazione del 
Nemico di essere l’Alfa e l’Omega, che per la sua “R” 
iniziale lo fa sentire accerchiato e ha il potere di ab-
bassare fortemente la sua infernale autostima. 

La sua fissazione, però, gli fa vedere quello che non 
c’è. Siccome ha mal digerito anche quell’incipit autore-
ferenziale “in Principio era il Verbo”, ecco che questo 
inusitato avvicendamento Potestà/Principati (l’arretra-
mento dei primi e il sopravanzamento dei secondi), per 
lui è soltanto un modo di sdebitarsi per un favore rice-
vuto o magari di eliminare testimoni scomodi primor-
diali per una banale questione di privacy.  

Per cui sono d’accordo con te, Vermilingua, piú che 
la parola questa mossa riguarda “il pensiero”: sta qui 
l’oggetto vero di questa rivoluzione nello schieramento 
sul campo, di questa mossa del cavallo. 
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A forza di pensarci mi sono convinto che non è dettata dalla situazione contingente, ma è la tappa suc-
cessiva di una piú complessa e articolata strategia, tutta incentrata sull’anima umana. 

Se rifletti, Vermilingua, la formazione del pensiero nelle nostre appetitose vittimucce non è, nella sua 
essenza, un’evoluzione verso il materialismo. Semmai questa involuzione, specifichiamolo, è il risultato del 
diuturno impegno nostro e dei Malèfici custodi della Fanatic University. Tiè! 

Escludendo questa nostra sovrastrutturale entrata a gamba tesa, c’è stato come un passaggio da uno stato 
di passività animica ad un altro di attività animica: prima essa infatti riceveva spontaneamente le idee 
dall’alto, dal cosmo, come per ispirazione: ma questo flusso fu interrotto. Successivamente l’anima, non 
ricevendo piú nulla dal Cosmo, dovette estrarre le idee dalla spiritualità interna dell’uomo, che fu cosí porta-
to a riflettere sulla propria entità spirituale. Si accorse sempre piú di sé. 

E qui ha ragioni da vendere quel plantígrado di Ringhiotenebroso: ciò rappresenta un progresso nell’evo-
luzione del nostro futuro olocàusto. Ma per dare un contenuto a questi pensieri auto-estratti da sé, il nostro 
antipastino animico, avendo perduto il contatto con lo spirituale, dovette rivolgersi alla percezione dei sensi.  

Qui, giustamente Vermilingua, tu vedi una contraddizione nel nostro sformatino emotivo: da una parte 
ha dovuto riempire di contenuto materiale la spiritualità conquistata da sé, ossia è dovuto cadere nel modo 
di vedere materialistico proprio mentre dall’altra saliva un gradino della scala evolutiva spirituale con 
l’entrare nel quinto piccolo eòne post-diluviano: nell’epoca dell’anima cosciente. 

Il che fa pensare. Possibile che questa “diminuzione” di potenza spirituale nelle creatrici Coorti del 
Nemico sia stata prevista da tempo come la necessaria accensione di un “aumento” di potenziale spirituale 
nelle creature? Vorrebbe dire che mentre sono state rivolte mediante i sensi verso l’osservazione continua 
della Natura esteriore, all’interno s’è potuta sviluppare indisturbata, quale esperienza, una spiritualità umana 
pura perché fondata su di sé. 

Se questo è vero, Vermilingua, c’è da stare freschi. Qui si configura una manovra a tenaglia ai nostri 
danni perché nella presente epoca di Michele, della sua reggenza per i prossimi 2-3 secoli, tale spiritualità 
non può piú rimanere un’esperienza incosciente, bensí diventare cosciente della propria natura. 

Ma questo vorrebbe dire l’avvento dell’Entità di Michele nell’anima umana, Vermilingua! 
Dannazione! Non dobbiamo farci distrarre dalle tattiche esteriori delle Coorti del Nemico, se infatti 

nell’astratto mondo del pensiero umano entrasse la realtà spirituale satura di essere, se dalle profondità della 
sua spiritualità purificata tornasse a rifulgere la cosmica spiritualità che gli è propria dai cosmici primordi… 
questo significa, ahinoi, proprio l’inizio dell’epoca di Michele nell’anima del nostro sformatino emotivo. 

Un bel Grifone da pelare, Vermilingua. Da far venir le corna pèndule anche al nostro sprezzantissimo 
Arconte delle Tenebre! 

Tanto piú che adesso mi diventa chiaro un recente profetico passaggio sul Condottiero del Nemico che 
ti copincollo dal mio inesauribile moleskine astrale. 

 

Agente del Nemico: «Michele, che parlò “dall’Alto”, può venir udito “dall’intima interiorità”, dove prende-
rà la sua nuova dimora. …L’uomo imparerà a parlare di un “Sole interiore”. Per questo, nella sua esistenza 
tra nascita e morte, egli non sentirà meno di essere un’entità terrena, ma riconoscerà il proprio essere vivente 
sulla Terra come guidato dal Sole. Imparerà a sentire come verità che nel suo intimo vi è un’Entità che lo 
pone in una luce che risplende sí sull’esistenza terrena, ma che non viene accesa in essa». 
 

Capisci, Vermilingua? Tutto il patrimonio di conoscenze naturali conquistato dal nostro dessert animico 
sotto il segno del materialismo, può venir afferrato dalla sua vita animica interiore in modo conforme allo 
Spirito. 

Fiamme dell’Inferno! Come acquista di significato adesso il timore lapidariamente espresso nell’ultima 
riunione strategica della nostra tribú infernale dal nostro capostipite, insolitamente preoccupato. 
 

Nonno Berlicche: «Dal fatto che le idee dell’uomo non restino soltanto “pensanti”, ma che nel pensare di-
vengano “veggenti”, dipendono conseguenze incommensurabili». 
 

Ora, che ai nostri strateghi dei miei artigli posteriori tutto ciò, all’inizio della controffensi-
va dell’Arcangelo Michele, passi inosservato e possa sembrare lontano dal nostro passionale 
ammazzacaffè afrodisiaco, è la dimostrazione che non si è capaci di guardare oltre le 
proprie granitiche convinzioni.  

Nello Spirito però tutto ciò all’uomo è molto vicino, deve soltanto essere veduto. 

 

Il tuo abbacchiatissimo Giunior Dabliu 
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Ho già spesso colto l’occasione di rifiutare il pregiudizio secondo il quale la visione scientifico-

spirituale del mondo sarebbe totalmente lontana dalla pratica della vita. Abbiamo al contrario 

avuto spesso argomenti per indicare che la Scienza dello Spirito deve entrare profondamente 

nella vita pratica, perché essa insegna le leggi di quello che dà continuamente forma alla vita 

attorno a noi. Colui che conosce solo le leggi della vita esteriore, conosce solo una piccola parte 

della vita. Quella che è di gran lunga la piú grande, fa in effetti parte delle cose nascoste della vita, 

nascoste in senso esteriore. Ora, in un avvenire che non è troppo lontano, l’umanità vedrà certa-

mente sempre di piú che si devono studiare i mondi nascosti per venire a capo della vita, perché 

la concezione materialistica condurrebbe ad una crisi in ogni campo, prima di tutto in quello 

della salute, come anche del sistema educativo; si pone quindi la domanda: come devono formare 

la generazione futura gli uomini? Il materialismo porterebbe specificatamente ad una crisi in 

tutte le questioni sociali, politiche e culturali: la vita prenderebbe delle forme tali che un giorno 

non si saprebbe piú come cavarsela. Per spiegare quello che voglio dire, vorrei parlare un poco 

di questioni di educazione che ritengo 

possano interessare almeno qualcuno. 

Chi si occupa del problema dell’edu-

cazione dal punto di vista materialistico, 

arriverà facilmente a misure aberranti. 

Perché non penserà mai fino a che punto 

la vita intera si svolge secondo leggi rigo-

rose, e perciò non prenderà in considera-

zione che esistono dei periodi che creano 

nella vita impronte profonde. Non è affat-

to possibile semplicemente pensare, ad 

esempio, il periodo dell’infanzia, che fini-

sce dal sesto all’ottavo anno, si distingua 

in modo cosí fondamentale dall’età della 

prima adolescenza, cioè il periodo che va 

pressappoco dal settimo/ottavo anno fino alla pubertà. Ma colui che non ha la minima idea di 

ciò che succede nell’essere umano in questa età, non può nemmeno rappresentarsi quanto sia 

importante osservare con precisione tale periodo. Non è indifferente conoscere queste tre epoche 

dell’essere umano: la prima, che va fino al sesto/ottavo anno, la seconda, che arriva fino al quat-

tordicesimo/quindicesimo anno, poi l’epoca seguente, durante i sette/otto, anni successivi. Sono 

queste tre tappe nell’età della vita dell’uomo che devono essere studiate con molta precisione, 

non soltanto in senso esteriore, ma dal punto di vista dell’occultismo, che tratta dei mondi na-

scosti ai sensi esteriori. Sapete che l’uomo non è solo costituito da un corpo fisico, ma dal corpo 

fisico, dal corpo eterico che è il fondamento di quello fisico ed ha una forma simile ad esso, e 

poi dal corpo astrale, che per il chiaroveggente ha l’aspetto di una nuvola nella quale sono in-

seriti i due suddetti altri corpi. In seno a questi, abbiamo il portatore dell’Io. Considereremo 

qui questi tre corpi nell’uomo in divenire. 

Se volete formarvene una giusta rappresentazione, dovete vedere chiaramente che, prima dei 

periodi in cui l’essere umano può essere visto esteriormente, esiste il periodo prima della nascita, 

in cui l’essere umano vive nel corpo di sua madre. Dovete distinguere in modo puramente fisico 

fra la vita prima della nascita e i periodi che seguono, e vedere chiaramente che l’uomo non po-

trebbe vivere se nascesse troppo presto, se entrasse troppo presto nel mondo visibile esteriore. 
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Non potrebbe vivere nel mondo esteriore, perché 

i suoi organi dei sensi, con i quali egli entra in 

relazione con il mondo esterno, non sono ancora 

sufficientemente sviluppati. Nel periodo fino alla 

sua nascita, in cui l’uomo è circondato dal corpo 

materno, si formano i suoi organi: i suoi occhi, 

le sue orecchie e tutto quello di cui ha bisogno 

per vivere nel mondo fisico. L’uomo non può en-

trare in contatto con il mondo fisico prima che i 

suoi organi siano sufficientemente preparati al-

l’interno dell’involucro protettore di un altro cor-

po fisico. La nascita avviene al momento in cui 

l’uomo è sufficientemente maturo per poter en-

trare in contatto con il mondo circostante, senza 

involucro protettore. Ma non è allora ancora il 

caso, e per lungo tempo, per il corpo eterico e il 

corpo astrale. Essi non sono ancora pronti per poter ugualmente entrare in contatto immediato 

con il mondo circostante. Un processo del tutto simile a quello che ha luogo per il corpo fisico 

dell’uomo prima della sua nascita, ha luogo per il corpo eterico durante il periodo che va dalla 

nascita fino pressappoco al settimo anno. È soltanto allora, si può dire, che nasce il corpo eteri-

co. Ed è soltanto a quattordici/quindici anni, che nasce il corpo astrale, che può quindi ormai 

svolgere un’attività libera e indipendente rispetto al mondo circostante. 

Dovete dunque aver chiaro il fatto che non bisogna sollecitare particolarmente il corpo eterico 

fino al settimo anno, né il corpo astrale fino al quattordicesimo anno di età. Se esponeste il 

corpo eterico di un bambino nel circostante mondo brutale, sarebbe come se abbandonaste al 

mondo esterno un bambino nel quinto mese di vita embrionale, anche se non appare con la 

stessa veemenza. C’è una situazione corrispondente, se si espone il corpo astrale al mondo 

circostante prima del quattordicesimo anno d’età. Abbiate dunque ben chiaro questo fatto: 

fino al settimo anno d’età, solo il corpo fisico è adatto a che il mondo circostante possa esercitare 

pienamente un’influenza su di esso. Fino al settimo anno, il corpo eterico è talmente occupato con 

se stesso, che un’influenza particolare su di esso gli nuocerebbe. Fino a quel momento, biso-

gnerebbe dunque esercitare un’influenza solo sul corpo fisico. Dal settimo al quattordicesimo 

anno, si può intraprendere l’educazione del corpo eterico, ed è soltanto a partire dal quindice-

simo anno che si può agire dall’esterno con l’educazione del corpo astrale. 

Agire sul corpo fisico dell’uomo significa procurare al bambino delle impressioni esteriori. Il 

corpo fisico è formato da impressioni esteriori. È per questo che ciò che non è stato fatto fino 

al settimo anno, non può piú essere recuperato in seguito. Fino al settimo anno, il corpo fisico si 

trova allo stadio della sua formazione da parte delle impressioni sensibili esteriori. Se l’occhio del 

bambino non vede che belle cose fino al settimo anno, si forma in modo tale che manterrà duran-

te tutta la sua vita un sentimento del bello. Piú tardi, il senso della bellezza non può piú essere 

sviluppato nello stesso modo. Quello che dite al bambino durante il primo settennio, o quello che 

fate, è molto meno importante del modo con il quale si dà forma al suo ambiente naturale o 

quello che il bimbo vede e sente. Le forze interiori della crescita devono essere stimolate fino a 

quel momento con delle impressioni esteriori. Lo spirito con il quale il bambino modella spon-

taneamente, fa di un pezzo di legno, con alcuni punti e qualche linea per gli occhi, il naso e la 

bocca, una figura umana. Ma quando il bambino riceve una bambola bellissima, c’è qualcosa che 

gli lega mani e piedi: avviene in quel caso che la forza interiore dello Spirito si attacca a quello 

che è già pronto, sotto la perfetta forma della bambola, e non è incitata ad un’attività propria: 

è legata, e per questo la forza modellatrice dell’immaginazione creatrice è quasi perduta per il 

resto dell’ulteriore vita. 
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Funziona cosí per una gran 

parte delle impressioni del mon-

do sensibile. Quello che importa 

è ciò che siete voi stessi nella 

cerchia familiare del bambino, 

quello che il bambino vede o sen-

te immediatamente. Diverrà un 

uomo buono se vede attorno a sé 

degli uomini buoni. Egli imita 

quanto percepisce intorno a sé. 

Bisogna proprio accordare il va-

lore piú grande all’imitazione, al-

l’effetto dell’esempio. È per que-

sto che sarà giusto fare il maggior 

numero di cose davanti al bam-

bino, affinché egli possa imitare 

il maggior numero di cose. In tal 

senso, dovete accordare il valore principale alla cura del corpo fisico nel periodo che va dal primo 

al settimo anno. A questa età, non si può ancora agire sui corpi superiori con delle misure educa-

tive, assolutamente non con una educazione cosciente, ma agirete su questi corpi durante tutto il 

tempo in cui sono occupati interamente di se stessi, semplicemente per quello che voi siete. Un 

uomo intelligente metterà in azione con la sua intelligenza quella del bambino stesso. D’altronde, 

l’educatore deve sforzarsi di essere un uomo il piú possibile autonomo nella cerchia del bambino, 

di avere pensieri il piú possibile elevati e buoni, come il corpo sano della madre agisce in modo 

sano sul corpo del bambino. 

Con il settimo anno comincia il tempo in cui potete educare il corpo eterico del bambino con 

misure consapevoli. Per questo, due cose sono da tenere in debito conto: le abitudini e la memo-

ria, che sono legate allo sviluppo del corpo eterico. L’essere umano forma il suo corpo eterico a se-

conda di tale o tal’altra abitudine, o anche a seconda di cosa assimila nella sua memoria. Cosí, bi-

sogna cercare di dare all’uomo che cresce una base di vita che sia radicata nelle buone abitudini. 

Chi fa ogni giorno qualcosa di diverso, che non ha una base sicura per le sue azioni, diventerà un 

uomo privo di carattere. Per questo il costituire un buon capitale di abitudini è riservato al periodo 

fra il settimo e il quattordicesimo anno d’età. Durante questo periodo bisogna anche agire sulla 

memoria. È dunque necessario che il bambino riceva delle solide abitudini e un tesoro di sapere 

memorizzato. È effettivamente un errore dell’epoca materialistica credere di dover il piú presto 

possibile incitare il bambino a giudicare personalmente. Al contrario, si dovrebbe fare di tutto per 

preservare il bambino. In questo periodo, il bambino deve ancora assimilare le cose seguendo 

l’autorità. In questo secondo settennio, le persone che stanno intorno al bambino devono agire su 

di lui non soltanto con l’esempio, ma direttamente con l’insegnamento. Non si costituiscono dei 

grandi tesori di memoria soltanto con i “perché” e i “poiché”, ma per il fatto che tutto si basi 

sull’autorità. È per questo che bisogna che il bambino sia circondato da persone sulle quali possa 

fare affidamento, nelle quali abbia fiducia e che suscitino in lui una buona dose di sicurezza nella 

loro autorità. Il bambino deve essere condotto ad affrontare da solo la facoltà di giudizio e di cono-

scenza soltanto dopo questo periodo di vita. Liberando prematuramente il bambino dall’autorità, 

si toglie al corpo eterico la possibilità di formarsi in profondità. È per questo motivo che nel se-

condo settennio è meglio trasmettere al bambino non delle prove o dei giudizi, ma degli esempi e 

delle parabole. I giudizi agiscono solo sul corpo astrale e quest’ultimo non è ancora libero per far-

lo. Bisognerebbe raccontare al bambino, il piú spesso possibile, la vita delle grandi personalità. La 

visione delle grandi personalità storiche deve agire sul bambino del tutto semplicemente, in modo 

che egli si sforzi di uguagliarle. È anche con l’esempio che si può rispondere meglio alle domande  
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riguardanti la morte e la nascita. Colui che è in grado di riferirsi alla natura, saprà esattamente 

come regolarsi in merito. Per esempio: si mette un bruco sotto gli occhi di un bambino e gli si mo-

stra come esso tesse il suo bozzolo e poi come da quel bozzolo esce infine la farfalla: questo è un 

meraviglioso esempio per la nascita del bambino dal ventre della madre. Si può cosí arrivare a dei 

buoni risultati utilizzando paragoni tratti dalla natura. 

È altrettanto importante imprimere nel bambino 

non dei precetti morali ma delle parabole morali. È 

quello che fanno certe formule di Pitagora. Invece di 

declamare che quando vuoi intraprendere qualcosa, 

non devi occuparti di quello di cui puoi immediata-

mente prevedere l’insuccesso, Pitagora diceva in modo 

lapidario: «Non dare colpi di spada nel fuoco!». È un 

bell’esempio. E per l’insegnamento di non immischiar-

si in ciò per cui non si è ancora maturi, utilizzava la 

frase: «Astenetevi dai fagioli secchi!». Questo aveva, ol-

tre al riferimento puramente fisico, anche un riferi-

mento morale: nell’antica Grecia, quando si voleva de-

cidere di una qualsiasi cosa, si distribuivano dei fa-

gioli secchi neri e bianchi, e si contava poi quanti fa-

gioli di un colore e dell’altro erano stati resi. Le ele-

zioni erano organizzate in questo modo. In tal senso 

Pitagora, invece di dire: «Non siete ancora maturi per 

immischiarvi negli affari pubblici», diceva semplice-

mente: «Astenetevi dai fagioli secchi!». 

In questo modo, si fa appello alla forza formatrice dell’immaginazione creatrice e non alla 

forza dell’intelletto. Piú vi servite di quanto è figurato, piú agite sul bambino. Cosí, la madre di 

Goethe non poteva fare niente di meglio che raccontare al figlio delle belle storie morali. Non 

gli faceva mai prediche di morale. Qualche volta non arrivava alla fine della storia, e cosí lui 

inventava da solo la fine. 

È particolarmente nocivo per l’uomo in divenire di essere incitato, prima del quattordicesimo 

anno, a criticare, a basarsi sul proprio giudizio, a perdere la potenza benefica delle autorità che 

si trovano intorno a lui. È molto dannoso per lui che non ci sia alcuna personalità verso cui al-

zare lo sguardo. Il corpo eterico si atrofizza, s’indebolisce e langue quando gli manca l’appoggio 

dei grandi esempi che possono servirgli da base per elevarsi. E questo agisce ugualmente in 

modo particolarmente pernicioso quando adotta prima del tempo una confessione di fede per-

sonale, e vuole formulare dei giudizi sul mondo. È maturo per questo solo quando il suo corpo 

astrale si dischiude liberamente. Piú si può preservarlo dal criticare e dal giudicare prematu-

ramente, meglio sarà per lui.  

L’educatore agisce quindi in modo saggio quando – prima della liberazione del corpo astrale 

– si sforzi di far comprendere la realtà partendo dai fatti stessi, non incitando il giovane ad 

abbracciare una determinata confessione, come avviene sempre di piú con la formazione ma-

terialistica. Se si osservasse questo, il caos che regna nelle confessioni di fede sparirebbe rapi-

damente. Bisogna ricorrere il piú tardi possibile alla facoltà di giudizio, all’intelletto, soltanto al 

momento in cui si risveglia il senso dell’individualità, al momento della nascita del corpo astrale. 

Prima, l’essere umano non deve decidere per quanto è individuale: per chi crede, questo deve 

essere un dato di fatto. Ma negli anni che seguono, l’individuale troverà la sua espressione piú 

forte nella relazione fra i due sessi, quando un individuo si sente attratto verso l’altro. 

Vedete dunque, quando si studiano in modo giusto i tre corpi dell’uomo, si ottiene effettiva-

mente il fondamento piú pratico possibile per un’educazione e un’evoluzione giuste dell’uomo. La 
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Scienza dello Spirito non è affatto poco pratica, non è qualcosa che veleggia tra le nuvole, ma 

qualcosa che ci dà le migliori istruzioni per intervenire nella vita. 

L’approfondimento della Scienza dello Spirito è proprio ciò che si rende necessario oggi, 

perché altrimenti gli uomini finiranno in un vicolo cieco. Si biasimano oggi le epoche passate 

perché i bambini non erano incitati abbastanza presto a decidere su Dio e sul mondo. Ma si 

trattava di un istinto del tutto sano. Oggi bisogna tornare a questo sempre piú coscientemente. 

L’istintiva conoscenza di una volta è sparita, ma proprio per questo anche una certa sicurezza 

per diverse cose della vita. Ora, bisogna evitare 

che il genere umano vada improvvisamente 

verso il precipizio. Se nei campi dell’educazio-

ne, della medicina, del diritto ecc., i princípi del 

materialismo fossero stati seguiti radicalmente, 

il nostro ordinamento umano sarebbe probabil-

mente crollato già da molto tempo. Ma non si è 

potuto distruggere tutto: una parte di quanto 

c’era una volta è sopravvissuto. Il movimento 

della Scienza dello Spirito è necessario affinché 

il materialismo non conduca inevitabilmente 

gli uomini in un vicolo cieco. 

Alcuni maestri che hanno ancora il senso 

di ciò che è l’anima infantile, sono fortemente 

condizionati dallo schematismo scolastico, dal-

le prescrizioni che sono una caricatura di ciò 

che dovrebbe esistere in realtà, e che proven-

gono dalla superstizione di avere a che fare 

solo con il corpo fisico. Nemmeno la religiosità 

preserva da questo. Importa ben piú che gli 

uomini acquisiscano un senso dello spiritua-

le, di quello che va realmente al di là della vita dei sensi. Cosí le persone che, per quanto con-

cerne i princípi dell’educazione, si attengono a delle formule esteriori, non troveranno neppure 

loro quello che è giusto. Si aggrappano ai dogmi tradizionali della Chiesa, ma non vogliono saper 

nulla dell’evoluzione dello Spirito. Ed è a questo che dobbiamo anzitutto pensare. Ciò di cui si 

ha bisogno oggi deve venire dai mondi spirituali. Perché quello che ha suscitato il materiali-

smo è soltanto capace di rendere gli uomini malati nei loro corpi fisici e superiori. Una grave 

crisi sarebbe inevitabile se non si realizzerà un approfondimento spirituale dell’umanità. Ci sono 

molti segni che indicano chiaramente gli atti decisivi importanti che si compiono oggigiorno in 

seno alla nostra umanità. Bisogna considerare le cose interiormente, non sono le forme esteriori 

che importano. Fra gli uomini, l’aspirazione e l’inclinazione verso lo Spirito non si lasciano ucci-

dere. Lo spiritismo è venuto incontro ad una parte degli uomini che hanno un’aspirazione di 

questo genere, là dove si vuole provare l’esistenza dello Spirito in modo materiale. Ora, è notevole 

vedere come si comporta a tale proposito la Chiesa cattolica, che si presumerebbe avere a che fare 

solo con lo spirituale: qui, ogni atto esteriore è il riflesso di qualcosa di spirituale. Ma quello che 

ora è successo è proprio curioso, vale a dire che nelle cerchie cattoliche qualcuno cerca una prova 

esteriore dello spirituale. È stato pubblicato un libro di Lapponi, il medico personale del Papa, 

che in questo libro prende completamente le parti dello spiritismo. Questo è strano, per la ragione 

che gli uomini cui è indirizzata questa pubblicazione, non sono manifestamente per nulla di ten-

denze spiritualiste. Hanno bisogno di una prova manifesta dell’esistenza del mondo spirituale. Fa 

comunque riflettere che il medico personale del papa prenda partito per lo spiritismo. C’è certa-

mente l’aspirazione verso il mondo spirituale, ma nessuna comprensione del proprio insegna-

mento del mondo spirituale. 
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Cosí il materialismo scivola nelle religioni che non dovrebbero essere, in fondo, per niente ma-

terialiste. Potete quindi vedere quanto sia importante un movimento che richiami alla vera cono-

scenza dello Spirito nell’uomo, il quale non è tuttavia di fronte alla vita come un asceta o uno 

straniero, ma che fa ancor piú capire ad ogni istante il significato pratico di questa realtà spirituale. 

Ma ora, non dobbiamo neppure domandare: come posso sviluppare rapidamente in me tutte 

queste possibili forze occulte? Oppure: come posso rinchiudermi in un bozzolo per non entrare 

affatto in contatto con la realtà? Chi pone questo genere di domande è un egoista e nient’altro che 

un goloso dello Spirito. Quando ci si vuole accontentare di godere di tutto ciò che piace spiritual-

mente, non ci si comporta altrimenti, in modo piú raffinato, di colui che inizia a fare il goloso già a 

colazione. Colui il cui gusto fisico è corrotto si volge talvolta ai cibi spirituali piú raffinati. Il segua-

ce della Scienza dello Spirito nel senso giusto, è colui che si sforza di comprendere la vita e di es-

sere al servizio della vita; e i genitori hanno un senso scientifico-spirituale quando vedono il loro 

compito nel fatto di far progredire nella sua evoluzione il loro bambino ad ogni passo che fa. Non 

dite: alla nostra epoca, come possiamo farlo? Bisogna invece nuovamente sapere che quello che 

importa è di attenersi coscientemente al fatto che l’anima è quanto c’è di eterno. L’uomo è pronto 

a credere ad una vita eterna nella quale, dopo la morte, vorrebbe entrare il piú presto possibile. 

Ma colui che è veramente persuaso che l’anima sia qualcosa di eterno, per lui, il tempo che passa 

fra il secondo e l’ottantesimo anno di vita rappresenta solo una differenza di settantotto anni, e 

cos’è questo nei confronti dell’eternità? Si crede allora all’eternità dell’esistenza, e bisogna anche 

sentirlo e avere pazienza. Dobbiamo abituarci ad agire al servizio di tutta l’umanità. È per questo 

che non è per niente importante che possiamo applicare subito quello che assimiliamo; al con-

trario, dobbiamo sempre tendere ad applicarlo, e alla fine ognuno troverà per questo un campo 

qualsiasi. Ma se ciascuno si accontenta di criticare, a torto o a ragione, non ne uscirà mai nulla. È 

meglio fare una piccolissima cosa e non lagnarsi di non poter applicare quello che abbiamo impa-

rato, piuttosto che non fare niente. È quello che dovremmo inscrivere nella nostra anima come 

legge pratica. La nostra vita diventa da sola differente quando, con il nostro lavoro, entriamo tal-

mente nella Scienza dello Spirito che, senza che l’uomo se ne accorga, diventando discepolo, tra-

sforma il mondo. La cosa essenziale e la piú intelligente che possiamo fare è di afferrare prima di 

tutto la Scienza dello Spirito nel suo nocciolo spirituale, e di vivere in seguito conformemente ad 

essa nel modo piú intenso possibile. Allora la introduciamo nella vita; il resto prenderà forma da 

sé. Una madre, un professore che siano seguaci della Scienza dello Spirito agiranno in modo com-

pletamente diverso da una persona che non ne ha la minima idea. Colui che sa qual è la costitu-

zione dell’uomo, osserverà cosí del tutto istintivamente come varia l’uomo in divenire. Soprattutto, 

con un approfondimento scientifico-spirituale sparirà l’ipocrisia con la quale gli adulti fanno in 

precedenza ogni specie di sciocchezza, per poi entrare nella camera del bambino con dei princípi 

molto seri. Questo succede perché gli uomini non credono nello Spirito. 

Cosí, abbiamo potuto di nuovo intravedere che la Scienza dello Spirito è qualcosa che fa 

parte della pratica della vita e che si ha a che fare con uno dei pregiudizi piú insensati quando 

i nostri avversari dicono che essa distoglie dalla vita. In verità, essa conduce all’interno della 

vita. Oggi, ogni bravo borghese si sente un uomo superiore quando può parlare di Scienza del-

lo Spirito, ma verrà un tempo in cui vi saranno altri giudizi. Si vedrà bene, un giorno, dove si 

trova la vera gioia di vivere. Ci sarà un avvenire in cui si dirà: erano i grandi reazionari che 

vivevano in un’epoca che non poteva assolutamente condurre verso l’avvenire, a non voler sa-

pere nulla della grande pratica della vita, la quale annuncia agli uomini le nuove conoscenze 

dello Spirito come ci sono date dalla visione scientifico-spirituale del mondo: conoscenze che de-

vono affermarsi in noi e diventare, sempre di piú, pratiche per lo spirito scientifico-spirituale, il cui 

fuoco è stato acceso e che dobbiamo custodire in noi in maniera vivente. 
Rudolf Steiner 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 14 maggio 1906, O.O. N° 96.    Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Il racconto 
 

 

 

 

 

Nell’aria sentori di mosto e legna brucia-
ta. La rampa di gradoni sconnessi si parò di-
nanzi ai due viandanti, ripida e ostile. 

«Loco te voglio ’ncopp’a ’sta sagliuta…» 
cantilenò accorato Damiano misurando l’erta 
salita, una piramide di basoli che pareva ar-
rampicarsi su fino al cielo dopo aver serpeg-
giato tra gli ulivi e i muri degli orti. 

«Pazienza – sospirò Cecilia, sua moglie – 
faremo anche questa, come sempre». 

Il vecchio prese a tentare il fondo del viot-
tolo con il suo bastone. 

«Che fai? – chiese la donna. – Le vipere non 
ci sono piú. 

«Che vuoi – si scusò lui – è l’abitudine». 
Un cane abbaiò da dietro la porta di un 

agrumeto, e insistette ringhiando e uggiolando 
finché i passi dei due non si affievolirono. 

Damiano portava un cesto di taralli e mo-
staccioli infilato al braccio libero dal bastone, 
Cecilia un paniere con la pasta a mano, accu-
ratamente adagiata in strati omogenei e ri-
coperta in cima da una pezza umida di lino. 

Ogni tanto la coppia saliva al convento di 
Santa Chiara a Villalta per far visita a Ro-
setta, la cugina di Cecilia, entrata nell’Ordine molti anni prima col nome di suor Teresa, re-
cando ogni volta un omaggio alle clarisse. 

I due erano abituati alla fatica del tragitto, ma quel giorno, in aggiunta al peso dei regali, 
portavano addosso, anzi dentro, un peso ben piú grave dei ricci di semola e dei biscotti. 

«E chi glielo dice, a quella poveretta!» se ne uscí Damiano durante una sosta, come parlando 
a se stesso. 

Quasi riprendendo l’interrogativo del marito, Cecilia assicurò: «Troveremo il modo, e con 
l’aiuto di Sant’Antonio anche le parole». 

Intanto, passo dopo passo, scalino dopo scalino, salivano tra le macere dei poderi o per gli 
spazi aperti, dove gli ulivi, carichi di frutti, protendevano i rami contorti sul tracciato del 
sentiero. Man mano che procedevano, il cielo si accostava sempre di piú alla terra, oppri-
mendola con la sua vertiginosa immensità. 

«Questo è il limoneto di Venturino» diceva lui, fermandosi e iniziando il discorso piú per 
vincere la fatica che per voglia di parlare. E subito lei rispondeva, fornendo notizie sulla salute 
del proprietario, sul fatto che un suo nipote era partito per Londra, a che la figlia aveva aperto 
col marito un magazzino giú in paese. E via con altri dettagli, pettegolezzi, fino ad esorciz-
zare l’affanno e il pensiero di quello che avrebbero dovuto comunicare a suor Teresa. 
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Ad ogni punto della conversazione, quel pensiero balzava fuori da un nascondiglio della 
mente e mordeva con feroce amarezza. 

«Da quanto tempo è morto don Biasino?» si interrogò ad un tratto Cecilia, con aria as-
sorta.  

E Damiano, dopo una intensa concentrazione: «Fu poco dopo che eravamo saliti al convento, 
la volta scorsa». 

«Dio mio, una fine cosí improvvisa – aggiunse turbata la donna – un uomo ancora cosí forte. 
Chi l’avrebbe mai detto…». 

Damiano sospirò, e per vincere l’imbarazzo riprese a frugare col bastone fra le erbe che fian-
cheggiavano il viottolo. A tratti scuoteva la testa ossuta, ricoperta dalla coppola di panno scuro. 

In una vigna due contadini ammassavano graspi di vinaccia ai piedi di un grosso olmo, e 
l’acre umore penetrante si diffuse nell’aria. 

A mezza strada giun-
sero alla chiesetta del-
l’Assunta. Sul sagrato 
d’antica arenaria son-
necchiava un gatto, di-
steso a cencio nel sole 
tiepido. I due vecchi si 
affacciarono all’ingresso 
della cappella disador-
na, imbiancata a calce. 
Mani devote avevano 
abbellito il minuscolo 
altare con dalie e rose, 
che estenuavano colori 
e profumi in uno sfatto 
languore. 

Non cosí quel giorno 
di tanti anni prima. Le 
rose allora erano le piú 
belle, turgide, e forma-

vano due spalliere inebrianti ai lati del corteo nuziale. Alla predella del coro attendeva il prete. 
Damiano, sbarcato da poco, indossava la sua divisa da marinaio regio, lei, Cecilia, tremava per 
l’emozione, tanto che l’anello aveva stentato ad infilarsi al dito, e nella piccola chiesa si era 
fatto silenzio per un attimo. Solo il vento, soffiando su dal mare, portava un mormorío som-
messo e un profumo di zagare. 

«Ti ricordi?» immancabilmente chiedeva la donna al marito tutte le volte che si fermavano 
all’Assunta durante le salite al convento.  

Damiano, smarrito anche lui dietro alle suggestioni della memoria, rispondeva: «E come, se 
mi ricordo!» 

E sempre, in quei momenti, Cecilia faceva un rapido bilancio della sua vita, meravigliandosi 
nel vedere come, nel tempo, intorno a lei persone e cose erano mutate, sparendo dalla scena, o 
perdendo importanza, mentre l’amore che sentiva per il suo uomo era rimasto lo stesso. E il loro 
matrimonio, una barca piccola, aveva retto bene ai fortunali. 
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Certo, adesso, il fiero marinaio Damiano chiedeva aiuto al bastone per continuare la rotta, pure 
andavano, ancora navigavano. E subito, a fronte della sua buona sorte, vedeva quella di Rosetta, 
la sua cugina piú giovane, entrata in convento a diciannove anni. Per lei l’amore era stato invece 
il naufragio delle speranze e dei sogni. 

Biasino era ricco, istruito, un partito non certo alla portata di una sartina. Per lui la famiglia 
aveva deciso un matrimonio altolocato, con una gran dama della borghesia napoletana. In quel 
caso l’amore, che pure era forte e sincero tra Biasino e Rosetta, aveva dovuto cedere alle ragioni 
di casta e di convenienza. 

Erano passati ormai piú di quarant’anni, con lei dietro i muri della clausura e lui, sposato, 
prigioniero a suo modo di un rapporto imposto dalle convenzioni sociali. 

Biasino aveva però onorato il suo impegno comportandosi da marito e padre ineccepibile, e lei, 
Rosetta, nel suo ruolo di suor Teresa, aveva finito col vivere in compartecipazione le vicende 
esistenziali del suo mancato sposo come se fossero le sue. Gioie, dolori, successi, nascite, carriere, 
delusioni, erano stati anche i suoi, quasi che tra lei e Biasino, quand’anche in spirito, il legame 
fosse rimasto. 

Per quarant’anni Cecilia aveva tenuto un capo di quell’invisibile filamento, rinforzandolo con le 
notizie che suor Teresa pretendeva di ricevere dettagliatamente fino alla mania. «E come sta?...» 
era la domanda rituale che introduceva ogni volta l’argomento Biasino ad un certo punto del 
colloquio tra le due donne. E Cecilia, paziente, iniziava a riferire i fatti e i particolari, riportando 
anche le sfumature piú insignificanti. E se qualche malanno, un incidente, una contrarietà esi-
stenziale o domestica colpiva uno della famiglia di lui, suor Teresa se ne addolorava come se si 
trattasse di un suo parente stretto, di un amico carissimo. 

«Pregherò molto perché tutto si 
risolva in bene» prometteva con un 
sospiro. E le sue suppliche arrivavano 
a destino: la famiglia di Biasino aveva 
prosperato in armonia e benessere. 

Cecilia e Damiano giunsero al con-
vento poco prima di mezzogiorno. Ti-
rarono l’anello di ferro, e il tinnire del-
la campanella si udí in lontananza per-
dersi nei vasti corridoi oltre il portone. 

La guardiana li fece accomodare 
nella saletta del parlatorio, dove spic-
cavano, nella parete di fondo, la grata 
di ottone brunito, e poco distante il 
vano della ruota, un cilindro marrone 
che ora presentava, chiuso, il suo dor-
so severo. 

La portinaia si allontanò per an-
dare ad avvisare suor Teresa dell’ar-
rivo dei parenti, prendendo in con-
segna i doni. 

Dopo un certo tempo il cilindro 
ruotò, indicando ai due ospiti che il  
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pranzo era servito. Il convento offriva per consuetudine un pasto ai visitatori. Suor Teresa 
faceva in modo che fosse anche saporito. 

Cecilia ritirò le vivande, ma sia lei che il marito non riuscirono a mangiare nulla. Assaggiaro-
no per complimento la pastasciutta e il budino di riso. Poi la donna rimise tutto nella ruota, che 
girò lentamente, richiudendo la nicchia. 

Subito dopo avvertirono al di là della grata il fruscío dell’abito di suor Teresa, il suo respi-
ro intercalato dal rumore che i grani del rosario producevano urtando contro il legno della sedia 
su cui s’era seduta.  

«Sia lodato Gesú Cristo» esordí la voce, che dopo anni di pratica claustrale non conosceva 
altra inflessione che il tenue sussurro.  

«Sempre sia lodato» risposero i due. 
E la monaca: «Grazie per il gentile pensiero, volete sempre disturbarvi! Ma non vi è piaciuto 

il pranzo?» s’informò poi, premurosa. 
Seguí un silenzio imbarazzato. Fu Cecilia a farsi coraggio: «Dobbiamo darvi una brutta noti-

zia» disse con voce esitante. 
Oltre la grata il respiro si bloccò, il rosario urtò con piú forza contro il legno: suor Teresa 

taceva in ascolto. 
Mentre Damiano si tormentava la coppola con le dita, sua moglie fece il triste rapporto, al 

termine del quale la voce smorzata dalla grata pronunciò le inattese parole: «Non rattristatevi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

per me. L’amore non finisce mai, dura oltre la vita. Lui si trova ora in un mondo dove posso in-
contrarlo quando voglio, pregando». 

Un sole tiepido accompagnò i due vecchi sulla via del ritorno a casa. Una luce d’oro fuso che 
colava attraverso le chiome degli alberi prossimi a sfrondarsi. Ma non erano per nulla tristi. Le 
parole di suor Teresa li confortavano come un viatico. Le foglie sarebbero cadute, certo, ma altre le 
avrebbero sostituite a primavera. E l’amore non conosceva stagioni: fioriva sempre e comunque. 

Quando furono di nuovo alla pieve dell’Assunta, Cecilia infilò il suo braccio sotto quello di 
Damiano, che glielo strinse forte, senza parlare. 

Fulvio Di Lieto 
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A ogni ora del giorno e della notte, 
sull’Urbe addormentata o in dormiveglia, 

o presa nel frenetico daffare, 
s’ode un cachinno, una risata strana 
che incrina l’aria, scuote logge e tetti. 
Sembra irridere il mondo, farsi beffe 

del cittadino che l’ascolta e cerca 
di interpretare cosa mai può essere 

e voler dire il verso irriverente 
emesso con veemenza da un uccello, 

forse un gabbiano, forse una cornacchia. 
Roma è piena di fauna d’ogni genere, 

che trova asilo e cibo sottraendosi 
ai ludi venatori, alle esche chimiche, 

agli OGM, ai ròccoli, alle trappole. 
Un uomo saggio – specie in estinzione – 

fornisce una succinta spiegazione 
di quella cadenzata intemperanza: 

è scherno e ammonimento insieme, spiega, 
per questa umanità degli scompensi: 

case sfitte a milioni e gente senza 
un riparo qualunque, produzione 
in eccesso di cibo e pance vuote, 

che va implorando pace e fratellanza 
e intanto aizza i popoli a scannarsi 

per un metro di terra, un sorso d’acqua. 

Che parla di giustizia e libertà 
e sopprime, imprigiona, erige muri 
e svuota il Terzo Mondo con l’ennesima 
biblica migrazione per fornire 
cervelli e braccia forti a basso costo. 
Chiede l’amore, vuole una famiglia, 
ma per intrighi e tradimenti, complici 
la droga, la miseria e la mancanza 
di princípi morali, meditando 
abbandono e ripudio, ne fa strage. 
Umanità che non ha piú speranza 
che s’avveri il Discorso pronunciato 
dall’Uomo-Dio sul monte in Galilea, 
che non crede si possa camminare 
sull’acqua per miracolo di fede. 
L’uomo, povero e triste, ha perso il treno 
della preconizzata palingenesi 
che lo vedeva ai vertici di un ordine 
senza dolore, equilibrato e giusto, 
con fiori alle finestre e pranzo in tavola, 
in armonia con la natura e il prossimo. 
Non è cosí, non tutto ha funzionato. 
Per questo, nella notte cittadina 
o in pieno giorno, la risata echeggia, 
di gabbiano o cornacchia, non si sa, 
forse di scherno, forse di pietà. 

 

Il cronista 
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Redazione 

 

���� Nella conferenza “La ricerca dell’Io” (Milano, 8 dicembre 1940) il Dott. Colazza dice: «Il corpo 
fisico ha una sua autonomia, vive per se stesso, anche se si appoggia alle forze eteriche che lo permeano». 
Non mi è chiaro il punto dove afferma che “vive per se stesso”, che mi porta a pensare che possa vivere 
indipendentemente dal corpo eterico. Poiché vorrei proporre la lettura di questa conferenza alla riunione 
del gruppo cui partecipo, mi sarebbe utile chiarire questo aspetto qualora mi venissero rivolte delle 
domande in merito. 

Davide 
 

In effetti il corpo fisico lavora su di sé in autonomia, anche se si serve delle forze eteriche, che lo 
permeano. Il fisico ha la sua saggezza, sa come sostenersi, come nutrirsi, come riparare i suoi guasti. 
Per farlo, utilizza non solo il corpo eterico ma anche l’astrale e l’Io. Il suo incessante lavoro prescinde 
dagli altri corpi, pur utilizzandoli. Questo continuo essere centrato su di sé prosegue anche durante il 
sonno, quando l’Io e l’astrale sono distaccati, mentre l’eterico viene utilizzato dal fisico per operare 
l’indispensabile restauro dai danni della giornata precedente e ridare le necessarie energie per quella 
seguente. Dal primo attimo del concepimento e fino all’ultimo istante della morte, il fisico svolge il suo 
impegno con efficienza e perseveranza. Perfino la malattia ha una sua validità: pensiamo alle malattie 
esantematiche dei bambini, utili per mettere in moto tutte le difese immunitarie e caricarsi di nuove 
energie che difficilmente si sarebbero potute attirare e trattenere senza un tale vero e proprio banco di 
prova… 

 
���� Massimo Scaligero in Graal parla di un “Campo della Morte”, come esperienza necessaria che 
la coppia deve incontrare. A cosa si riferisce? 

Massimo d’A. 
 

Si tratta di un’esperienza riferibile a un evento che la coppia deve superare. Tale prova può venire 
dal karma, o anche dal comportamento o dalla volontà di uno o di entrambi i componenti della coppia. 
Accade con la morte fisica, o l’allontanamento voluto o subíto. Se la coppia resta comunque fedele 
all’impegno, oltre la morte, oltre l’impedimento karmico, il lavoro da portare avanti insieme riprenderà 
con maggiore energia e determinazione nell’incarnazione successiva. Oltre il buio del distacco, del sacri-
ficio, si ritroverà la Luce che unirà la coppia in maniera indissolubile, e i due potranno lavorare insieme 
ad aiutare fraternamente gli altri. 

 
���� Vorrei che le cose della nostra società cambiassero in meglio, ma pare che ci voglia un bel 
po’ di tempo... Vorrei anche sapere che ne pensate di un balletto classico come “Il Lago dei cigni” 
rappresentato da acrobati in un circo, come dal video Great Chinese State Circus. 
 

A. L. 
 

Riguardo alla prima osservazione, sappiamo che il tempo, in realtà, è un dato assai relativo. Nella 
dimensione spirituale non esiste. Esiste per l’uomo, per dargli l’opportunità di evolvere gradualmente. 
L’importante è lavorare affinché le cose migliorino e si risolvano. Il “quando” è meno importante del 
“come”, e di “quanto” è il nostro impegno. Se una parte della popolazione sana e di buona volontà si impe-
gnerà a mutare mente, a migliorare se stessa, e ciò facendo a migliorare quel che la circonda, il karma verrà 
in aiuto alla comunità cui appartiene. E quanto avviene in piccolo per una comunità, accade in grande per 
l’intera umanità. Riguardo poi al video, che mostra un circo cinese impegnato in un balletto classico, 
possiamo opinare che un tale tipo di rappresentazione abbia una sua validità per quella popolazione, che si 
sta aprendo all’Occidente e vuole conoscerne l’arte, magari in una trasposizione circense. Non è invece 

 ����    ����   

http://www.nzwide.com/swanlake.htm
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altrettanto valido per gli occidentali, che dovrebbero fare un ulteriore passo in avanti nell’arte ma che in-
vece, non trovando le giuste e sane ispirazioni verso l’alto, non fanno che cercare in basso, giungendo a 
quelle che chiamano, con un termine assai espressivo, “contaminazioni”. Vediamo oggi tali contaminazioni 
in ogni arte – figurativa, letteraria, architettonica, musicale ecc. – e naturalmente il Balletto classico 
non poteva esserne esente. Il Balletto classico è un’arte, ma non è circense. Il funambolismo è tutt’altra 
cosa, e fa appello alla meraviglia degli spettatori per la bravura dell’esecuzione di acrobatismi difficili, 
al limite del possibile. Non cosí il balletto, che si basa sull’interpretazione e la partecipazione emotiva 
del danzatore, da comunicare allo spettatore. Nel balletto classico la “storia” va vissuta e fatta vivere 
allo spettatore. Anche lí c’è una parte di difficoltà tecnica, ma se il danzatore o la danzatrice puntano solo 
su quello, poco comunicano di interiore a chi guarda. La danza moderna si basa, al contrario, sul princi-
pio dello stupire e del contare i passi, eseguendo movimenti coordinati o volutamente scoordinati, 
senza intenzione alcuna di comunicare qualcosa (tranne, spesso, un profondo disagio…). E dunque, finisce 
col non esserci piú una grande differenza fra la danza, con il virtuosismo tecnico dei suoi danzatori, e il 
circo, con i suoi ben addestrati acrobati. Le grandi opere coreutiche come il Don Chisciotte, la Bella 
Addormentata, Il Lago dei Cigni, Romeo e Giulietta, Schiaccianoci ecc. sono sempre meno rappresen-
tate o, se lo sono, spesso vengono caricaturalmente contaminate, mentre le “marionettate” sono sempre 
piú presenti sui palcoscenici di tutto il mondo. Come tutte le arti, anche quella del balletto andrebbe 
“rifondata”. E questo si otterrà con un cambiamento interiore di cui si sente sempre piú la necessità. 
I “corsi e ricorsi storici” ci insegnano che alla creazione, allo sviluppo e alla maturità segue l’involu-
zione e infine la distruzione. Oggi siamo proprio a questo punto, ma vogliamo sperare che ci avviamo alla 
ricostruzione, e in maniera maggiormente cosciente. È questo il futuro della danza, della pittura, della 
scultura, dell’architettura, della poesia, della letteratura, cosí come dell’arte medica, di quella pedagogica 
e dell’agricoltura. Tutti campi in cui Rudolf Steiner ha sparso dei semi che germoglieranno. Già se ne 
vedono i primi accenni… 
 
���� Credo che l’Europa possa dialogare con la Russia (e viceversa) solo coscientizzando le grandi 
trasformazioni in atto nella fascia intermedia tra Russia ed Europa. Anche un solo poetico atto di 
coscienza, nei confronti di questa fascia connettiva, permetterebbe a quelle individualità di non speri-
mentare in modo cosí eclatante la sofferenza. Il filosofo rumeno Emil Cioran scrive in uno dei suoi 
aforismi: «Soffrire è produrre conoscenza». C’è molto di vero in questo. A mio avviso la sofferenza 
arriva là dove un processo di coscienza si arresta. Un processo che può essere individuale o anche affi-
dato ad una collettività. Credo che le popolazioni di questa fascia connettiva si stiano preparando ad 
incarnare il Sé Spirituale; questa è la peculiarità della mia idea. I grandi abusi che il mondo infantile 
è costretto a subire, il karma di popolo legato a doppio filo con le malattie neuropsichiatriche... sono 
– a mio avviso – preconizzazioni di questo cambiamento in atto. Comunque si dovrebbe tener conto di 
questi cambiamenti (con opportuni studi che io non so organizzare) per cogliere il senso profondo della 
contemporaneità in cui siamo gettati. Se è vero che a volte basta un accorato colloquio tra genitori e 
insegnanti per ottenere un miglioramento riguardo a particolari momenti di vita di un bambino (scuola 
Waldorf docet), quanto potrebbe realizzarsi, anche solo attraverso un pensare poetico, a beneficio delle 
individualità che hanno deciso di rendersi apripista di un nuovo periodo evolutivo? 

N. G. 
 

È appropriato definire “fascia connettiva” quella riguardante le nazioni tra l’Europa centro-occi-
dentale e la Russia, le quali hanno un compito di raccordo fra Oriente e Occidente. Le grandi sofferenze 
che le popolazioni slave, i bambini in particolare, hanno dovuto sopportare sia in passato che negli ultimi 
decenni, saranno il giusto terreno di coltura per portare avanti lo sviluppo dell’anima cosciente, fino ad 
iniziare, in futuro, ad incarnare il Sé Spirituale, insieme al recupero di quella sensibilità e spiritualità 
che sono state volutamente soffocate in lunghi anni di materialismo. 
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���� Sono una vostra affezionata lettrice e vi scrivo per chiedere un graditissimo parere sul pro-
blema che sto affrontando in questo momento della mia vita. Sono mamma di 4 bambini, mio figlio 
maggiore ha ora 14 anni e si stanno affacciando nella nostra famiglia problematiche nuove da affrontare. 
Pur avendo lavorato in tutti questi anni per minimizzare l’utilizzo di internet e del cellulare, pur non 
avendo la televisione in casa ma solo un lettore (usato assai di rado) di dvd, pur essendo inseriti in una 
scuola steineriana, ora mio figlio rivendica l’utilizzo di social network quali facebook o whatsapp. Io 
avevo, sí, un profilo Facebook, ma pensando di essere cosí di buon esempio a mio figlio, l’ho “chiuso” 
proprio per fare il primo passo e mostrargli che si può vivere senza certe cose in tutto benessere. Supe-
rando le mie preferenze personali, ho provato ad andare incontro alle richieste di mio figlio offrendogli 
un cellulare che non fosse (per usare le sue parole) preistorico, ho ceduto insomma nei limiti del possi-
bile, ad esempio aiutandolo a scaricare un po’ di musica sul telefono (cercando di trovare un compro-
messo tra la musica che io trovo sana e quella invece che vorrebbe ascoltare lui). Gli ho accordato un 
aumento dei soldi mensili spendibili in sms e messaggini vari. Ha il permesso di usare le cuffiette per 
ascoltare musica sul bus... Tuttavia le concessioni bastano a rasserenarlo solo per un giorno, poi il mio 
inquieto figlio si sente di nuovo a disagio e dice che la colpa è mia. Teme di perdere i contatti con i 
suoi ex-compagni di scuola solo perché non ha Facebook o Internet sul cellulare. Io provo e riprovo a 
spiegargli che la casa è aperta e può invitare chi vuole, cosí come è libero di passare ore al telefono 
fisso di casa con chiunque desideri, ma non sembra funzionare. Dice che sono preistorica, che mi 
comporto cosí solo per principio e che sto facendo di lui un emarginato. Se gli spiego le ragioni che mi 
spingono a comportarmi cosí, non accetta le mie spiegazioni e mi accusa di volerlo controllare e mani-
polare. In piú mi informa che in questo modo otterrò solo che faccia queste cose di nascosto. …Sono 
consapevole che si trova alla fine del secondo settennio e mi rendo conto dello sconvolgimento che sta 
avvenendo dentro di lui. Certo non mi aspetto che si comporti come suo fratello di 9 anni... ma questa 
rabbia, questa chiusura, mi spaventano molto e fanno sí che io mi domandi dove ho sbagliato. Mio 
figlio era e resta un figlio adorabile pieno di buon senso e di sani princípi, ma i suoi atteggiamenti mi 
lasciano nel dubbio. Io non sono di sicuro una persona che desidera vivere nella preistoria... tuttavia 
ritengo di fare cosa buona nel limitare il piú possibile il tempo che mio figlio passa davanti ad uno 
schermo o con le cuffie nelle orecchie. Dove sbaglio? A volte mi dico che avrei fatto bene ad essere 
piú decisa, che se solo avessi bloccato del tutto l’ingresso di queste cose in casa ora non saremmo in 
questa situazione: sarà vero? Del resto mio figlio ha anche un padre, piú tollerante e meno preoccupato 
di quanto sia io in merito a cellulari, cuffiette e musica rock. …Un altro punto su cui gradirei ricevere 
un parere è la difficoltà che mio figlio sta attraversando nei confronti del suo essere. Pur essendo un 
ragazzo di bell’aspetto, sano, energico, intelligente, perfetto per la sua età, dichiara continuamente di 
sentirsi brutto e deforme, oppure stupido; la sua definizione di se stesso è “sfigato”. Si guarda intorno 
per la strada e mi dice che vorrebbe essere “come loro”, quando “loro” sarebbero i ragazzi pieni di 
muscoli (quei grossi muscoli da palestra) e senza neppure un peletto, oppure al contrario i ragazzi 
seduti per terra al parco con la birra in mano e la bestemmia pronta. …Nonostante nella nostra casa 
non sia mai entrato un certo culto dell’aspetto fisico o delle prestazioni intellettuali, nonostante si sia 
sempre parlato apertamente di come i tempi moderni stiano proponendo ai ragazzi dei modelli fasulli 
(di come questi modelli siano in realtà tristi esasperazioni dei caratteri maschili e femminili), le nostre 
parole non passano. Non serve a nulla neppure parlargli del suo personale destino, del fatto che sia ve-
nuto in questo mondo con un progetto da realizzare, per il quale è perfettamente adeguato ed insostitu-
ibile sia nel corpo che nella mente. Neppure ciò gli dona fiducia. Guardo il mio bellissimo figlio e lo 
vedo struggersi per questi falsi miti, vorrei tanto aiutarlo a trovare la sua strada, ma non so come fare. 
Grazie per ogni parere, di nuovo. So che la Scienza dello Spirito non ci lascia mai senza una luce da 
seguire, e spero che con la vostra conoscenza mi aiuterete a scorgerla anche in questo momento. 

 

Vera 
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Si può comprendere quanto un convinto seguace della Scienza dello Spirito possa soffrire nel vedere 
come i figli tendano a seguire modelli che sono l’esatto contrario di tutto ciò che ha cercato di seminare in 
loro per anni. Ma a questa età, proprio i 14 anni, c’è una irrinunciabile necessità di “sentirsi nel gruppo”, di 
comportarsi esattamente come fanno i coetanei. C’è inoltre una incontenibile smania di libertà, che mette il 
ragazzo in aperto contrasto con la famiglia. E dunque, piú i genitori si affannano a tarpare un tale senti-
mento, anche se con prediche assennate o, peggio, con divieti e punizioni, piú l’adolescente diverrà un 
nemico in casa. La vera educazione, quella interiore, che resta impressa nel figlio per la vita, avviene solo 
con l’esempio. Se i genitori si comportano in maniera equilibrata e amorevole, sia reciprocamente che verso 
i figli, un tale modello si stamperà indelebilmente nell’interiorità del giovane. Nelle indicazioni dell’uffi-
cialità antroposofica c’è un rifiuto di tutto ciò che è moderno: niente televisore in casa, niente telefonini, 
nessun giocattolo di plastica per i più piccoli ecc. Ne consegue che i piccoli covano in sé un desiderio inap-
pagato verso i coloratissimi giocattoli dell’amichetto, che se invece fossero ricevuti in dono mostrerebbero 
tutta la propria futilità e fragilità. I più grandicelli, scherniti dai compagni per non avere in casa il televisore, 
si riducono a vedere le partite di calcio o i film a casa degli amici, o si rendono a lungo irreperibili per ri-
vendicare il possesso di un telefonino. Vero è che l’attuale società ha imboccato una deriva pericolosa, ma 
non possiamo ignorare l’ambiente in cui viviamo, né possono – e soprattutto vogliono – farlo i nostri figli. 
Gli anni dell’adolescenza passano velocemente, e compito dell’adulto, genitore o insegnante, è di fornire 
modelli positivi piuttosto che l’aperto contrasto verso quanto ci circonda. È in questa società che il giovane 
dovrà esprimersi, e quindi deve conoscerla per poter un giorno giudicarne con consapevolezza pregi e 
difetti, e lavorare ad esaltare i primi e a dirimere i secondi. Se usate nel modo giusto, tutte le conquiste 
tecnologiche possono essere valide (la nostra piccola rivista utilizza il Web, e non potrebbe raggiungere 
le circa cinquemila persone che la leggono mensilmente nel mondo, se dovesse tentare di raggranellare i 
fondi per la stampa e la spedizione...). Anche l’insicurezza riguardo al proprio fisico è tipica dell’età, e 
sparirà con il successivo irrobustimento della massa muscolare. Forse, portafoglio permettendo, il ragazzo 
potrebbe frequentare una o due volte a settimana una palestra. In conclusione, pur vigilando sul figlio 
adolescente, è bene concedergli, almeno in parte, quanto rivendica, e al contempo far sí che gli altri figli 
piú piccoli non incorrano negli stessi problemi quando sarà il loro turno. Meglio prepararsi per tempo. 
Magari acquistando un bel televisore a schermo piatto e ad alta definizione! 

 
���� «Pensando intensamente per qualche tempo sopra un oggetto famigliare, siamo sicuri di esercitare il 
pensiero obiettivo. Nel chiederci: di che cosa è costituita una matita? Come viene preparato il materiale che 
costituisce una matita? Come vengono connesse le diverse parti? Quando è stata inventata la matita?» 
(Esercizi per superare le contraddizioni interiori, M. Scaligero – L’Archetipo – Marzo 2002). Vorrei porre 
la seguente questione: durante l’esercizio dell’attenzione, come ci si comporta quando non si è in grado di 
rispondere ad una domanda che affiora alla mente? È necessario ricavarsi del tempo, dopo l’esercizio, per 
ricercare la risposta alla domanda? Occorre domandarsi solo qualcosa a cui si è in grado di rispondere? 
Queste domande a cui non so rispondere sono spesso fonte di distrazione. 

Nicola 
 
Riguardo alle domande che ci poniamo durante il primo esercizio, è meglio che siano solo quelle 

cui siamo facilmente in grado di rispondere, senza distrarci. Assai piú importante della domanda e della ri-
sposta è l’attenzione che poniamo nel pensare ad un oggetto frutto di un pensato, in modo da riuscire, attra-
verso il pensiero pensante, a risalire al pensiero vivente. Massimo Scaligero, a commento dell’esercizio di 
concentrazione dato, che considera utile “per l’evoluzione della personalità”, termina la spiegazione 
con la frase: «La distrazione viene trasformata dal pensiero obiettivo in sicurezza». Questo significa 
che proprio il nostro continuo distrarci, il saltare da un pensiero all’altro in maniera disordinata, ci rende 
insicuri nel vivere quotidiano, e quindi per conquistare un’armoniosa sicurezza di noi stessi è necessario 
vincere il disordine mentale del nostro pensare ordinario. 

http://www.larchetipo.com/2002/mar02/esercizi.htm
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Siti e miti 
 

È l’idea che i “papalagi”, gli uomini bianchi 
nella lingua locale, hanno del paradiso. E secon-
do gli isolani, quell’idea non è molto distante 
dalla realtà, poiché essi ritengono che le Samoa 
siano effettivamente il luogo della Terra piú 
prossimo all’archetipo che gli uomini serbano 
dell’Eden genetico. E in effetti l’arcipelago, ap-
pena a Sud dell’equatore, ha tutti i titoli per in-
carnarne il modello ideale: lagune incantate cinte 
dalla barriera corallina, clima ventilato e mite 
tutto l’anno, montagne alte quel tanto per con-
sentire il deflusso pluviale e formare sorgenti e 
corsi d’acqua potabile regolari. I nativi, di ceppo 
polinesiano e melanesiano, si ritengono gli ultimi 

e soli eredi dell’antica stirpe di Mu, la civiltà avanzatissima dislocata sul continente dell’antica Lemuria, 
i cui alti picchi montani formano le isole della Polinesia, emergendo da quello che oggi conosciamo come 
oceano Pacifico. Insomma, validi quarti di nobiltà geoantropologica, che gli autoctoni, siano essi abitanti 
della Samoa Occidentale, indipendente dal 1962 nell’ambito del Commonwealth britannico, che di quella 
Orientale, nell’orbita statunitense, considerano elitaria fra tutte le etnie della Polinesia, per lingua, costumi e 
tradizioni culturali. Si tratta forse di una gratuita autostima, del pregiudizio scaramantico dell’innocente 
buon selvaggio di illuministica memoria, che spera di tener lontano i cattivi spiriti delle filosofie, del pro-
gresso tecnologico e dell’economia finanziaria che ha sostituito carta e nichel alla valuta indigena delle 
conchiglie rare? Non del tutto, poiché questo hanno portato nei secoli alle Samoa i papalagi venuti da occi-
dente nelle loro tronfie canoe a vela prima e a motore poi, e ora con le meganavi da crociera e sulle ali dei 
grandi jumbojet. Il quesito è: cosa speravano e sperano ancora di trovare in queste isole – residui geologici 
di immani cataclismi vulcanici – i viaggiatori del passato e del presente, ma soprattutto, da cosa fuggivano 
e fuggono tuttora? Chi sceglie una meta cosí remota e aliena, in modo consapevole o inconscio, è forse alla 
ricerca di un luogo non ancora toccato dal Male, che altrove ha contagiato e stravolto natura e uomo, 
nell’estrema illusione che primordiali verginità e purezze, per qualche indicibile prodigio spazio-temporale, 
abbiano conservato l’eterico rigenerante alito dell’immortalità.  

Robert Louis Stevenson arrivò a Upolu, una delle due grandi isole che formano la Samoa Occidentale, 
nel 1889. Fuggiva non solo dal Male metafisico e letterario del libro Lo strano caso del Dr. Jekyll e Mr. 
Hyde, che lo aveva reso celebre, denunciante in allegoria le ipocrisie della società vittoriana, lette alla lu-
ce ambigua delle teorie psicanalitiche. Lo insidiava un altro male, quello subdolo che gli stava assotti-
gliando il sangue e che lo aveva costretto a vari periodi di cura in America. Cercava, scrisse lasciando la 
California, «un luogo degno per un poeta dove poter morire». Quando sbarcò dalla nave ad Apia, la capi-
tale di Upolu, respirando gli umori primigeni dell’isola, ascoltando i suoni e le voci delle entità ctonie del 
mare e della terra incontaminate, si rese conto che qualcosa nelle millanterie circa il paradiso samoano 
fosse vero e verificabile. Dopo pochi mesi di soggiorno nella proprietà che aveva acquistato poco fuori 
Apia, alle falde del monte Vaea, confidava alla moglie Fanny Osborne, che lo aveva seguito dalla Cali-
fornia, che gli erano tornate le forze giovanili, poteva correre, nuotare, cavalcare. Gli indigeni lo avevano 
accettato senza riserve, perché non imponeva religioni e non vendeva i prodotti della degenerata civiltà 
dei papalagi. Gli affibbiarono tuttavia il nomignolo di “Tusitala”, il narratore di storie. La sua si concluse 
il 3 dicembre del 1894, per un ictus che lo portò via in pochi attimi, mentre con la moglie, sul patio del-
la sua fale, la dimora tipica della Samoa, stava osservando il tramonto sull’oceano spumeggiante oltre la 
barriera corallina distante poche centinaia di metri dalla riva. Tutta la popolazione di Upolu e gente venu-
ta da Savaii, l’isola gemella, e persino da altre isole dell’arcipelago, parteciparono alle sue esequie, e 
molti si inerpicarono su per le balze del monte Vaea per accompagnarlo alla sua ultima dimora, una se-
poltura nuda e austera nella sua architettura essenziale ma per questo di una penetrante solennità. 
L’autore de L’isola del tesoro, Il Signore di Ballantrae, La Freccia Nera, Il Giardino dei versi, in cui 
avventura, mistero e poesia si intrecciano – come nella pittura magico-misterica di un altro prigioniero 
animico della Polinesia e dei suoi incantesimi, Paul Gauguin, che concluse un’eguale vita senza soste a 
Hiva Oa, nelle Marchesi – aveva dettato un’elegia da apporre sulla propria lapide: «Qui egli giace dove 
desiderava essere. / A casa è tornato il marinaio, a casa dall’oceano./ E il viandante è tornato a casa dalla 
collina», per poter dormire sotto l’ampio cielo stellato, finalmente in pace. 
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http://www.youtube.com/watch?v=WbHFuS32mSk



